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Granile biasimo u pranile Inde e da uomini ih ofini sella, ili ogni 
opinioup piibc quotili ar.inili' lliiliann pur le opere poliliche e per 
I V / III I 1 1 1 1 I PI iir I 1 

* n U 111 r I 1 MI 1 num loiiii 

fosse il più Insti) uomo, clic fu mm sulla terra, e avelia scritto 
la peggior cosa del mondo. Co^l, iil Jire del Foscolo (1), Antonio 
PossSTiDo, che secondo 11 Tiraboschi e il ano compendlaiare, 11 Car- 
della . era uno de più doltl del suo letnpo , cita passi e divisioni 
di libri liei Frnicipf. che mai non eaistetiero. Cattolici c prolestaiilr. 
(jucUi elle ravorivauo il digpoltsiDo, e gli BmBnIi delli iiberth. com- 
battt^roiio a.^jiramente le dollrme del Segretario Fiorenlino. Il primo 
a impugnarle Tu il cardinale Be^Dildo Polo, iDgleae; 11 Bayle e (|nasi 
tulU i protestanti francesi, che credevano, Calenna de'Medict, concil- 
ladina del MaohiaTelU, s' inspirasse e si regolasse confarms alle ane 
massime, odianmlo forlamente e ne iitoperavaDO la memoria. Ondo 
conchiude il Pascolo, che il inslo concello del Machiavelli derivò 
e 81 mantenne dalle fazioni religiose. Eppure il libro del l'mcipc. 
pel quale specialmente «i lovb lanlo rumore contro di lui. fu pub- 
blicalo m Roma per la prima volta iieH!)32; privilegialo da alcuni 

(I) Franuneoti di Ugo FokoIo, prannai ill'ediiione d*l Principe a dei OIimtiI 
■ulli prìnu Dm» di T. Livio, faiu li Torino dal Ponb» nel ISU. 
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mi'. R (idiiiiain » i.oianin. tinca u iirbiiii», e nipote <Ji 
li; Wwrr f wrrnlm sono cleclicnlo a Clemenle VII. Alla 
ino XI aei Princioe si lecaono t|ue9ie narolo; n Ha trovalo 
1 saniiiu IH nana l.i'oiiu iiiinKiii iianiiiicaio potealì^simo; del 
mora . cne m: iineiii [ cu ;ii)iecc.e!;nri . Alessandro VI e . 

10 wciTo uraniic con i anni, esso ma la bontà ed inji- 
siie Tina la farà oranuissimo e veiteraiiilo " . Il gran Fe- 
lli l'in-^'^ia. iia giovani', l'iinii' ninna ii Voltaire, composo 

le liei paiire; pub- 

iiin maio , la Kiuna non ni iii laav n egli fe veranienle 
:i libro. IO credo che io acriTcsse prima e Io pubblicasse 
r Tcuere aue gemi . cue e privato giovinetto e reggitore 
suo non preierircbbe mai i diiig ai giusto e contro il giusto. 

c, menile M'iiiva .iiacmavciii cntnmaio empio dagli uni 
ISO l'oseoio. clic fu mini- 
)iie (la 1 truiaiiiio , iiiii>\.i, ciiu noi dubbiamo ringraiiar 
1 c SII aiin scniiuri a lui somiKiionii. i quali senza dis- 
fi, aperiamente laanueslano noa queiio. che debtwno fare, 
che SDgiioB lare git uomini. E, negli uUimi tempi, sa ta- 
nnò a biasimare ii sommo poiiiico italiano, a maledire la 
ria . aiiri . stranieri o connaiioaaii . tacendo uso di una 
.ssiouaia. mentre non traiasciaron ai rilevarne gli erron, 
lamo. Gimosirarono dati aura parte le virtù di quella mente 
la cranuem ut iiucii anima, cue ua nur diritto alla rico- 
lei nosicri. e massime (ii noi iiaiiani. Furono specialmente, 

11 iiraic^isorc ^amiiciii . e nei i832 i onorevole Mancini, 
nosiri . SI alzarono a coniutaro gu ingiusti oppositori, a 

ipro gli mnannaii incauti nwersaru. a rimettere, il primo 
e ricavate ner io niu uuiia Kinria, i altro elevandosi at 
renpraii flcua scienza, nroeciienuo con metodo erilico fìlo- 
nei nosio. die gli si com- 
lulhlaiM m li- 
voliimc di .■^trilli medili 
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Varie militare; a ti Taceva precedare uti:i lii'llii^iinii l'i-rfazione , 
imporlanle per alcane cose degne dì essere r<<[iii.-<'iii!i' f L!i\ti[f:aiu (I). 
Ma Don è' qui ii;iio inlen dimenio di Ifsu'rv \\\\:\ IhIiIìd^imIìh degli 
scrini ili coloro, elio parlarono prò e conlin il iiuslro auloro (2); 
Mio mi rincresce di annoverare Ira i più attrbi critici di lui Co- 
sare' Balbo, die nel Sominario il biasimò, siccome a seconda degli 
eventi mutabile, e perciò volgare, volgarissimo, e aulore dì icelle- 
rala politica di doppieiia ecc.; e nel 1817, qiianJo già ajiparivano 
per le varie provincie d'Ilalia i primi segni de' moli nazionali, clic 
seguirono dappoi , con impeto quasi irresislihile olio Icllerc scriveva 

a un colai signor D imjiortanlissinie per la niait'ria, tiatlanli gravi 

quistioni poliliclie, e nellii sellima ili es-n? Ii'tlfre, iliive discorre del- 
l' educazione poliliai, clic i governali pvssvm darsi. c.Iiì;ìiiiìi " nrtlilczza 
da traditore, consentanea per fero dire ii qutì secolo, ma che non ver- 
Ttbbe nemmeno in capo alla piggiore tpia dil notlro » l'aver crIÌ 
oiato di scrivere il Principt ad- tuo dt'Mediei, ad tao di tlabiliri loro 
prittelpato, lor tirannia talk tua patria' città; ttUta sua patria ilaliaiw. 
E prosegue per alcune pagine a ceiunrarlo cosi acremente, non ta- 
cendo però i pregi indispDtabili, ma nel medotimo tempo ripelenilo 
insilili e perfino pregiudizi ingiuriosi , goffi di nno straniero, il Ma- 
caulay, per altre opere giaalamente appreziaio e per gli stosai Saggi 
enfici e Agrafia, tra l quali vi è questo sul Bladiiavclli, dove pure 
non manca di ammirarlo (3). Del reolo anche la Monarchia di. Dante 
non osci nb in questa tetterà, e neppure nel Sommario, e neppure 
nella fiVo, alfatlo salva dalle censure del Balbo ; dirò ami , cbe la 
slessa Bieina Comifudia e tutte le altre opere dell'Alighieri nella parte 

(I) Kra le cose degne di essere nolule di quedu proruziuDe, duo posso nnu- 

slorìea e nflifure del Promia. dol Cilir.irio, d.l RicoUi .''deiruiluii r rirl lalomso 
duci di Cenava IpoR. e la poR. i\iiv| ijudI pirapono Uo le mdinc rioreuline 

del m. e \0 piemunleai e k pruEiiauc. 



contro un tani unmn: ■ la Elie opero, dicn in fine, iiirono prcecDlciiP dui uheIi soUd 
> blso DJpetlo. msle inlerprelnle dagli ignarinti. ingiuriale con tulio io idvfino di 
■ eimnlaln «irlu dagli dtiinienli di un allineila gaierno ■. Il llacaulay insomnu i 
caldo ammiratore del Uachiavell'. e il Dilbo ripele i giudiiii t^ruvoreruli. i |>rc- 
(jludiiii del vulgo, e non liferiace le belle ludi dell'inglese Bcrillaro. 
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politica, clic rifilarli.! l'iinjicjaloro, sono riprese, e l.'educaiione poli- 
lii'a (Ii'iritalia, óh-r il Balbo nella cìlala laUna . min m rifarà muì , 
linciiè non sarà Danio sballalo dall'altare, dnvc it kliilnli.itu enii 
credibile ijtallciza, incredibile la doì liberali principalmente, se principio 
primo di liberaligmodebbaessereriDdipendeiiUB. E anche qui, come 
alIroTe, riconosce i menti aommi di Dante. La ragione di questo modo 
di pensare h nelle opinioni, nelle ferme convlniìoni dell'anlore. Egli 
nella Viln di Dante si dicliiarb gnelfo; credeva, corno dal luogo 
riferilo nppan', e anclie <la altri passi nelle varie opere sue, cbe 
principio guello Tissc il gran principio dell' indipendenza ; quindi sn- 
rebbc , secondo lui , erronea l' opinione politica di Danio sull' in- 
perio; al quale Dante, e non al Nacbiavelll, coma vorrebbe il 
Mancini , attrìbnl»» il merito di essere alata il primo a eorÌTere di 
politica propriamente detta , disgiunta da legale e da teologia. Cbe 

10 stesso guel^mo abbia Tatto al Balbo vedere quella scclleralezza , 
quell'infamia, quel viluperio eterno, cbe fe il libro del Prìncipe del 
Macbìavelli? Non credo; o almeno, considerala quest'opinione guelfa, 
sulla quale ritornerò nel processo di questo lavoiv , sotto quel)' a- 
spetto, nel quale considerala egli, non mi pare. Anzi, accortosi del 
tristo biasimo, dì cui copre un grande Italiano, venerato dal più, 
dice : D Ed lo mi scuso di dir finalmente tutto il pensier mio su 
B (]uest' idolo italiano, qu est' al Irò idolo mcn ben posto suW altart 
i> della pubblica opinione nostra, ami materialmente fra gii altari cri- 

» slinai Onesti libri soiin, pur troppo, i meHlin scrini della prosa 

n ilalinna. MHeliiavGlli priniefigta in i|ucrtln coiv.'' tUuiW ni'll.i poesia.,.. 

11 è modello iiidubilibile dello siik^ [luliticn ii.iluiiin, i' Jutiimenlo 
M .ilorico preiluii-iiiiio. 1^ a i|ì:cs1ì dui' ^riiiiili |iri'^i .■.■;i,;;i.-ÌMii;;e i]ucllo 
ij infinitamenle più grande di aver ripclnlo, messo in caria, il grido 
» di Giulio li, d'unir egli primo dicliiaralo, tcritlo il gran principio 
n guèlfi», eh» non era mai itala dichiaralo di' Umpi guelfi; d'aoir 
» finalmenli dopo due secoli risposto a Dante, iaver tre secoli prima 
Il di noi predicala quell' indipciiden:», clic noi predichiamo; ondechò 
Il egli t principe ili putraiiiin mai essere detti scritturi pro- 
li pugnatori deirindipi'iuionia i:iili;inaii. Dopo qne-iln splenilido elogio, 
che la forza della verilìi trae di bocca a chiunque sinceramente legga 
le opere dei Macliiaielii, viene questa restrizione, die fa, quasi pen~ 
lilo dell'elogio sfuggitogli dalla penna. « Ma ciò dello e dicliiaralo . 
• bisogna, se vogliam essere veri ed utili, aggiungere che quel grido, 
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u qael conrorla, qaella brama, quella j^peraoia (l'indipcnilenza b da 
A lui rIgelUta in fina aolamcnle del libro suo, ddd no occupa, cbe 
» l'ullimo capilolo, e dopo che il libro intero spavò miseramente, com- 
» piaeeulmtiìlt, itorlalkanuute nlìt infamie dell'ambiiioniprineipeichf, 
a tagli ittnmunti dalla (l'rawrài s . Eppure io steaso Balbo^ qnniKlo nei 
gtorol doile noiire incipieoli sTenlun, wcilo dal prìmo minideni coiU- 
luiionale, dote naBri numerase accose, che gli parrero togiuite, rì- 
\nlgevaai a' saui elettori di Cliieri o d<'l primo collegio di Torino , 
elle gli diedero ì loro vnii jUT il yfmn l'arUinicnlo piemook'so , e. 
a quelli del secondo cull('(;io della s\eiii\i sua cittiì uLilule , clic lo 
depnlaroQO ai Ire seguenti, c dirìgeva loro un libro, nel quale si 
srarab dì concentrare quanto .raecobe in «ewanta e più anni ili nU, 
in quaranta e più di efperienia peUliea. in Irenla e più di' lavori 
elorìci 0 politici, in questo libro, ove traila delle ritxAuioni a tUlg 
riforme, citò ipesso e quali eempr» eoo lode il Hachiavtili (1), e 
mentre in altre opere biasima il cottume de' nostri di guardare agli 
antichi Romani, qui scrive lo tal modo: « Che le riforme latte quando 
» si prevede una livoluzione , ma sta ancora II governo vecchio , 
D Mena le più fucili , ò chiaro per sè ; ìl governo vecchio , che si 
» fa legislalorc del nuoTo, ha ìn sé tulla la Tona delle islitutioui 
u vecchie, e tulla quella delle nuove; l'abito e l'opinione. Tanto 
Il più se il F^nverno vecchio sia il monarchico assoluto, raccolga nel 
» solo principe lutla la lurza legislatrice. Allora si effettua il desi- 
» deraluai di queir orulmi'mo ingegno di Machiavelli, a cui manca- 
li vano si siieriminili mnilcrui, ma bastavano sovente gli antichi 
B per indovina™ ciù che qui'lli in segue rcbbnno. liilora invano, ai po- 
li sieri. Diceva i:gli c^ivr ^ippurljiiu , die il li'^islatore sia unico, 
» od anzi, se ben mi sovviene (2), che sia o si faccia tiranno, come 
Licurgo , Solone , Romolo ecc.». Ecco lode di Bculitsimo ingegno 
data al MaohiavelU , ecco II vantalo, <^ al ricava dallo atndJo 
de^i anliohi , maaaime della caie romane. Che pli 1 nello iiagia 

(I) UtUr» di fettUea « taneratura, tdiie e (««file, dtOttiBaBuio.TDTiBo, 
Upione lipognaco-cdilHce, iSS». V. pag. il, 51, H, 09, 78, eoo. 

(3) Il luogo cui II Beltw accenna, a nellih. ),cap, ii, Discorsi, —Ecco le ptrole 
itetH del HBcbiiTelli : • Uno pradeute ordiaBlore ili ri'iitihlilica, e rhc abbia 

■ quello BDÌdu) di Tolcre giorire non ■ it , mi al licnii riiniiin.', non nlla tot 

• mìa; nt mai uno ingegna itvio lipreDdei* tleunD di »/ìiidc iairaordinari), 

■ obs per ordiDice ob regno o easliluire ani repuliblicu usbesi: 
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libro intorno alte rivukziam fil alle rifuimc, iiii|iorlaiUissliiio e come 
rfocumentn storico e come iraltato di poiilica filosolìi'a per la grand'! 
cruJiiiono antica o moderna e pel raginnimiL'iHo pri'ge\oli5simo , in 
qucslo libro parla piii esplicitamenle dcirutllilìi, etic ne deriva dallo 
studio delle romane storie, e delle lodi del nostro Segretario. Ecco 
le soe stesse parole ( l.ellerd di politica ecc., pag. 17 ). « La storia 

■ romana è quasi sloria normale di tulle le storio nazionali, quasi 
» compendio simbolico della istoria politica universale, epperciò al- 
» cnni grandi ecriltorì poUlicì clic la siLidiarimn iimsì fnh, Machia- 
" velli, Vico, Montesquieu, no poterono trarre Oienipi e precelti da 
n servire a quasi tulli i casi presenti e futuri Itossuel ebbe la 

■ cegniiùone della storia religiosa, ebbe l' ispirazipoe di applicarla, 
n di fdtiderla colla storia politica, e cosi fame uoaBtoria vera uni- 
> versale. Gran danno', che si sia fermato a Cailomagno, che doq 
V abbia ralla la seconda parte promessa de'snoi discorsi. Forse non 

■ n! ebbe lempn , o più probabilmente , i tempi non emio maturi. 
> Ora poi la moltiplicit^ dei lenlalivi dimoAra la necessilb del- 

B l'opera, la necessiti di una storia, che sia teorìa dell'uoiuia intù- 
» TilimenU). Ha saranno tentativi e non piìi, Oaeblì dod sorga un 
.u pari di MacbiaTelli, di Vico,, di Monlesquieu, di Bossuet, nn pari 
B di mente in tempi piii maturi n. Anche nella Vita di Dante (1) 
nomina Insieme coi Ire lìlosofi predetti e con Dante il Machiavelli 
per la dote, cbe ba comune con ps^i di riaccostare, paragonare fra 
loro i varil tempi. Or bene uno scrittore enfi grave e severo, ncsuoi 
giudiiii, nelle sue opinioni lellerarie, fdosiificUe, relitiiosc, poliliche co- 
slanle, inneislbile, com'egli slessn can(v^-.^\(i ciime iip]),irc ilall insieme 
delle opere sue, non p;ir egli cnuiraildirsi ni'l giuiiicar il Machiavelli'.' 
Diri) di più: la coniraddiiione, so si dovesse badiire al siion delle 
parole, semlirercbbe nianifesia da iluc altri passi della Vita di Dante, 
consimili tra loro, ma opposti entrambi a quello che riferii di sopra. 
Poco fa noi vedemmo che dopo due secoli l'aulore del Principe ha 
rispn.sto air autore dell.i Divina Commedia , liclla Motiarchin; che 
primo dichiarò, scri.^se il gran principio puclfo, il principio dcll'in- 
diiiendenza italiana. Sella Vita di Dante poi laulo nel capo i^, lib. Il 
(pag. 331 dell'edii. lorine,<c dell'Unione tipogr. eiiilrice), quanto nel 
cap. wii pag. i38] dello stesso libro, per poco non afferma il 

(I) IUi.no, / lUi :li Dalile, lib. II, op. m, pag. 31S; inchc ■ pig. 308 fina- 



canirarm i^uanlo alla parie politica rappresentata. Nel primo luogo 
Infuni (lice : II Diigcnln anni dopo. Mncliiavclli invocando un principe 
n i|iialunL]iiG. elle riiini^jc 1 Italia, ima era diverso mollo da Dante, 
i> quando invocava il \eltro nell infiirno. il ciipitaiio, il dux. uel Pa* 
a radiso.terreslre, e Arri<;o VII nella lederà a lutti 1 principi e re 
B d iiamed ancne dodo ii »iacniavciii, moni luronoftDmeiitni aqQegw 



i Dante. Ha 



simiumumi! o animo o co 

della parte gliib^lllna {eh 



. fie dicaci auesia i 
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che CDDtengODO quei ginilizii; e perciò io mi sono studialo «ti melter 
ad aldine l'aaDo: chb par troppo io un tempo .scrivonsl cose, che 
non si scriverebbero io nn altro ; coel nel 18 IT, quaniJo il Balbo, 
Bcriveva le saddelle Lettere, una maniera di pensare vigeva quasi 
pressa tulli i liberali moderati circa il ijnjjato. che poi qualclicduno 
di essi mulù; le ludi ilate al ponteQcii rilornialorc in esic Lcllcre sono 
grandissime, e dirò ancbe, meniate; nella lellcra poi, d'onde ricavai 
quei giudiiii, dice, clie non vuol fari" una liibliogralia dc'nnslri libri 
politici, ma ili/ll'uliliik di essi scrive; nel e ni;' prpceA'nti anni 
per 0|»'ra apjiunlu di lui e lii'l Cioberli e lii Lillri liber^iii, m.i reli- 
giosi sorse un'opinione, che duri per mollo tempo e dura anclie a- 
desso, per cui si ammetteva la possibilìlìi dell'indipeadenza d'accordo 
col papato e co^i altri principi d'Italia, ed ebbe qo«i' cpiotcme i 
suoi booDi e calliTÌ elTelli nel 1818-49. Ed ecco, secondo me, la 
ragione in parie dello ire del Balbo conlro il sommo poeta e ìl 
sommo uomo di Slato. Ma sono puslc queste iie? queste, bcncbfa 
ingrate, sono proprie verilìi? Il gliibolliiìismo di Dante e di Macliia- 
velli è veramente erroneo? Fu davvero una sventura per rilalia.che 
quesU doe sómmi cosi la pensauero? L'uuilà italiana sotto un prin- 
cipe Bclo sarh proprio un sogno? Ristringesdomi solo al passato, e 
lasciando il presente e l'avvenire, chè l'amor del proretiuore non mi 
enlrìi ancora in cuore, mi propongo di esaminare questi quesiti e 
vedere dovè sta l'errore e lino a qual ponto; quindi ragionare sopra 
l'intero sistema del Machiavelli politico e rilosofìco, confrontarlo con 
qualche altro; in line esaminare i pregi e i difetti o dimostrare quanto 
codeeto scrittore, quest'uomo straordinario abbia diritto alla ricono- 
scenza dei posteri. Due eccessi debbonsi evitare nella critica, la so- 
verchia ammiraiione, e il vile dispremo, almeno quando si traila di 
nomini, che pur ebbero qualche grande virlà, non iscompagnala da 
diretti. 

II. 

Esaminiamo prima il piiDliisnio uil il pliibellinismo. Questi due nomi, 
lasciando stare il primitivo loro signirieato, indicavano gib lo due 
parli che segnivann l'usa il papa, l'altra rimperatare;.oraqnuitoDqiia 
i Domi siano cessali, rlmaoeDdo le cause dello due parti, l'essenn 
potrebbero prendersi per ghibellini tutti coloro, che sono avversi al 
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principttlo temporale de' papi, gaelfi i raolori. ' Vero è cbe degli udì 
e degli altri, come tv al tempo ii Dante, coma ai noslri, e come 
sari sempre in liilte le fazioni, vi sono di qnelli, che pongonst di 

meno, e, so ghibellini, non mancann dn' (Invali rispetti, della debita 
riverenza alle summit i-liia\ i; se uncUi, non sono IndiiTeronli ai mali 
della palfia, fanno di iiiUo par rimediarvi, siinarnc le piaghe, com- 
plelamenlo renderla libera e felice. 11 pas^o, cbe divide questi, che 
dirò col Balbo, moderali ghibellini e moderali gnelfi, b breie, e po- 
trebbe aTTenIre ta loro anione, purché si volesse non esser troppo 
innessiblli, la quale inQessìbililà, anziché coslania, potrebbe sembrare, 
e a me sembra, ostinazione, cecità, voglia di spuntarla. Qneil& è 
l'idea, cbe del guelfismo e del ghibellinismo antico e moderno, per 
rispetto all'Italia, io mi son fatta nella ptii semplice espressione loro. 
Ma saliamo ad una formola generale che comprenda qaest' idea 
in tulli i ^iini modi, no' quali può in ogni tempo manifestarsi; e di- 
remo olinra : tiiiesli duo nomi significano la lotta tra il potere civile 
e il potere religioso, tra lo Sialo e la Chies», tra la società moderna 
e quella del medio evo. Facciamone nn po' di storia, sommaria, ma, 
finché sta nelle nostre fone, precisa, e, quello che sovra lutto im- 
porla, senza alterare nh fatti nb idee. Il cristianesimo è, come reli- 
gione, divino; comò liloiofia, infallibile, immuiabile, assoluto; come 
fallo, & nì.iiini^jlioifi. snpraiinnliirnle; doveviujuiniJi irinnfari', perchè 
ora. È, e, secondi» nni, sarà invincibile per l'iiiiloli! sua espressa pre- 
cedentemente. Combattuto, perseguitalo lioramente dagli imperatori 
romani, deriso da romani scrillori, per altro sapientissimi e virlnusis- 
«mi, Analmente dovette esser tollerata, quindi riconoscloto dal capo 
di quella società, e si àseìsè accanto a lui nel maggior trono del 
mondo. Tornarono reazioni, ma indarno; porsero divisioni, eom'È na- 
tur.de tra i;li uomini, ma il vero trionfò; le 6'?lle disparvero per ri- 
tornare, com'è puro natiiiale , 50II0 altre forme. Intanto il mondo 
romano andava per ogni parte decadendo; il barbaro invasore, spinto 
da non so qnal ira contro di Roma, la metlefa a ferro e fuoco or- 
rendamenle pié volle; lotte le provìncle dell'impero occidentale in- 
vaso ed occupale; anche l'Italia non lardé ad avere i suoi occupa- 
torì, prima gli Bruii, i Ungi e altri popoli sotto di Odoacre, poi i 
Goti, 0 meglio, gli Ostrogoti sotto di Teodorico e successori; dopo 
breve spazio di tempo il dominio passa in mano dei (ìreci, i quali 
vengano quasi interameoìe cacciali dai Longobardi. Durante lo sfa- 



lacavBQo «umre alia 



u7 Al crisiiaDesimo va ramamià debiince aeii eslirpazione i 
iiorOBKsiina sua piaga, ohe traTagiiavaia ne' bei lenpi di Rom 
lene . nnanoo scriveva ii divino Piatone e l oraior d ArpiDi 



nesimo; lacciu gli immaasi beni, elio le apporti, non iDicnilendo io 
qui di celebrare la divina vina di (jaesia religione, trascriverò 
pmuosio aicane seuieuze aei Bomagnoai, le quan sono neii opera aua 
Deffmdole e dei fattori dilF incioilmenlo (cario H. c. ii. Si 3; indi 
0. IV. § 1): a Con lo speiucolo delia caduta deir impero romano 
». npcrau cnll» inlcm» dissoluzione e colle osicrnc barbariche in- 



reiigione. la quale coiia stessa perse- 
- n La Chiesa già prima associala in 
ibiesa immedeaimaia coiia causa e coi 
isieii. tu 11 primo riingto delia civuia. 
luderato come mezzo di luiura sai- 
iiianaio come ii palladio deiia europea 
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Ma non sempre durò in questa santa missione la Chiesa, o dirò 
meglio il papain (1); quest'intercessione a prò del vinlo, che fa lanto 
onorccole per la Cliiesa, muth aspetto sotto i Longobardi dai (empi di 
Liulprando in poi. Non entrerò nelle varie questioni, cbe. si fanno 
inloruo alla Giuria diM l.ntignliardi in Italia, come sono quello della 
coaduiono dei vinli Romani sotto tìi essi, della fusione dei viaciivri e 
vinti se avvenne o no, della cagione della caduta di qtul regno 
ecc; sono queslioni podesle, che, trallale da oomini dolUssimi in ga 
sanso e in un altro, h'aono bisogno di nolltsalma hieo ancora per 
esacra risolte, se non colla cerlena, almeno con molla probabilità 
slorica, la quale si avvicini assai allacertezza. Èinulile, chcio raccia 
osservare, cbe la' dispariti) dello opinioni sopra alcuni quesiti di 
qqeslo periodo Slorico proviene in gran parte dalle diverse pas- 
sioni, dalle opinioni diverse degli scrittori cl)e ne trattarono. Ancbo in 
siffatto campo, qnanttmqae non politico, ma scien.tifico e storico, 
noi possiamo vedere i guelfi e i gbibellini schierati gli uni a fronte 
degli altri, e i moderali dell'una e dell' altra parte (2). n Dal Ha- 
» ebiavelli iii poi, dico l'illnstre Manzoni, molti storici hanno detto 
» 0 follo intendere, cbe la conquista dei Longobardi sarebbe stata 
D vantaggiosa a lutti gli abitatori d'Italia rendendola forte e rìspet- 
B tata per l'unione e per l'eslensiono del territorio E dimostra cbe 
ciò non è vero, perchè ò fondato sulla « luppoiàiont, ehi i LongobarS 
» viveuero in una eomm» emdtladiniaaa con gli Uatiani»; supposE- 
a'one da lui combattuta. Prosegue l' immortalo autore dei Promtatì 
Spoti: a E non esitiamo a diro ingiusto o inconsiderato quel biasimo 
» date tante volte alla memoria di Adriano d'aver chiamalo gli slra- 
» nieri in Italia, parole, clic dicendo una cosa vera, ne vogliono far 
» supporre una falsa, cioù liie yli aliliia chiamati contro i suoi cit- 
B ladini, quando gli avevn cliwmaii in loro aiiilt) nucqa cnnclu- 
siono deriva dall'ammclli'ic i p.iiii iie^li iillimi icinpi del loiigiibar- 
dico dominio quali rajipresenlaiili degli inlerc.-.si dei vinti Italiani , 
considerare le duo nazioni separato affatto l'una dall'altra, dominante 
l'una Urannica mente, crudelmente, dominala l'altra, sofferente e nel 
papato avente l'unico sno appoggio. Contro 1' opinione di un tanto 

(I) C!itda bene di svicrlire, cbe speue volte In queito lagglo pniminti dì Chieia 
e di papato, ialcndo la iiaila temporale, «atratlibllB, fattìbile. 

(t) V, UuTHHU, Bbcerto toprà alami panU della Storia dei longobardi e gli 
salori ivi ellul. 
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uomo, siami lecito di nalarc i\uei\\ Talli inconlraslabili; 1" Non sem- 
pre le retazìoni tra i re loii^^obardi c i papi furono come Ira r.i>-- 
mioi e nemici; anzi fovvi un tempo ili rulaiiotii amichi'.vniissimo ; 
onde fu iniiiala da S. Gregorio Magno la coatcrsione dei Longoliardi 
ìd parie ariani, e in parlo incolli ancoro nelle aoperaliùoDi del cullo 
tli OdiDo, al cailoliciemo. Duoque blsogoft diilingnere t tnmpi. 2° I 
re longobardi anche dopo l'invasione e 'I'occd paltone deiritalìa, eb- 
bero a lottare in prima coi Greci, i quali subllamenlo cacciati dut- 
l'Italla sellenlrionala , ai ristrinsero in RaTenna, tennero ta si(;noria 
di Boma, di fallo e poi di lilolo almeno, e di Napoli, di Amalti, Gaeta 

0 alire ciMà meridionali; qnindi lollaronocoi proprir dnclii, dei quali 

1 pih conlnmaci erano quelli di Spoleto c di Benevento; ma non mai 
lollaraDO coi papi inGoo a Liutprandn; anzi S. Gregorio Magno s'in- 
tromiae per la pace tra loro ed i Greci; ma con questi i papi ur- 
tarono spesso ; e Liulprando, il re della perfida nazione dei Loago- 
bardi , dispregevole, che non produce inai altro che lebbrosi (I), al 
dire d'nn pontefice, questo re in occasione ih'U'eresia de^li iconocladi 
difendeva il papa e i Romani coiiira i (ìreci, cui \ìnsc. 3" I duchi di 
Spoleto e di Benevento trovarono dapprima nei Greci appoggio, e 
quindi pigliavano ansa a ribiillarsi; ma cessato di fatto e non rima- 
nendo più che di titolo il dominio dei Greci in Italia, appunto negli 
aitimi anni di regno di Liolprando e tatto i suoi successori, noi tro- 
viamo qnesi! docbi speno collegati coi pooteUci. 4° t oo fallo, che 
la religione catlolica, nna volla Inlrodotla trai Longobordl.andÒaem- 
prc ]nii i'sI«m!cndoei; e sotto il regno di Grimoaldo la conTersiono 
si compiè: indi larianesimo cessò in Italia. E qtieslo tìdooIo reli- 
gioso pLT i|ui'! tempi non È piccola cosa. 5" Qnando l Greci non 
potevano piij nulla in Italia, e i re longobardi slavano per occu- 
pare gli uUimi residui del loro dominio , Ravenna e l'esarèalo san, 
ì papi ricorsero per aiolo ai Franchi. 6° Lo nata anche il Manicai, 
che qtielle cromcacce, d'onde è dato assumere qualche notizia, ollru 
al non essere spesso contemporanei-, sen/a crilica, senza neppur ilam 
precisi i nomi, quando co li d.innu, sono seiiiie con nuilia ij.i^^itmi'-, 
quindi l'ioccrtezia non solo, ma e?iundio errori pregindiiii grosso- 
lani. Io poi fo notare, che tulle le volle che si parla dai papi contro 



{1) Cui scrìToii Stefiiaa tll ii Cnrolinsi diaiiiedeDdoli dì iiiorar l'ano di usi 
RrmaoRinli Hglli di Deildeilo, e darà Ix toro Cista, a Gisela il Hgllo di Desiderio, 
Adelchi. 



i loro nemici, siano Loagobardl, siano chiunque, si fa. uso d'tjilcm- 
peranzo Eìngolari. Vedemmo poco fa, come il |)onlelicc tiiiiimasBe la 
naiioDo dei Longobardi; e inolire la proposizione del mairimonio ira 
ledue coTli dice una tenlationedtl Demonio ptricolosissima{^): Niccolò I 
scrive all'imperalore d'Oriente (2): « Prima di Gesù Cristo vi erano 
V dei re insieme e sacerdoti, come Melcbisedech. Il Deniomo imilò 
» gmlU nelU pertme degli imperatort pagani, ck erano sommi ponltlia: 

0 ma dopo la venuta di Colui, che e veramente re a ponlefice. 1 im- 
u peralore non si ha pm altnbuili i diritti del ponlelica, ne d pon- 

1 Icfice quelli dell imperalo re u. lo dubito inoltro rorlcmcntc. che il 
papa in Honia. co suoi Romani, the eali ropprofoniiiva e difondeva 
contro 1 per/idi Lomjdìiti'iii. fdsii; pn'LuiiiKMili! lriiiiii',ijllii-, vedo, elio vi 
erano accu.'ie contro ili lui, ili;llt: quali , ii'uuiu tarlo Magno per 
I incoronazione, volle alla sua preseni^a di^icolparsi e mostrare la sua 
mnocenia; vedo, die il buon Alcuino invitala .dal suo sovrano ad 
accompaBDarìo a Boma in quella nlennilb dell'iDCoroDiuone, vi ri- 
cusa, allegando lamor di quiete per lacura, e soggiungo, che Soma 
fondala m'Ia discordia dei (ralelh ancora nnlrt IR tè qatl mediamo 
mah. per sedniia ccslnnqe \l re dei Inanckt ad abbandonart tt tm 
amabile sni/giorno dclii (lerwiuiiKi l'inalmcnle gioverà ancora la 
narrazione rirerir qui del primo urlo tra i papi e i re longobardi, le- 
vala dalla Storia Ereletiattùa Ai monsignor Fleury (lìb.Xt.11, cap. xxiv): 
< Fa allora (nell'aeno 744) l'Italia turbata dalla ribellione di Tra- 
s aimondo, duca di Spoleto, centra il re Lintprando, suo signore, die 
» avendolo inseguito, si rirugg) a Roma, e papa Gregorio con Ste- 
li fano duca di Itoma ricusarono di restituirlo al re i; quindi l'ori- 
gino della guerra; e Liulprundo vìnse o preso quattro dita. « Ve- 
« dendo, seguila it citato slorieo, papa Gregorio, che non pelea 
« resistervi, si rivolse a Curio Martellu, mandandogli due legazioni. 
" I legali suoi recavano gron doni; tra i quali, delle chiavi del se- 
u polcro di S. Pietro con delle sue catene; e andavano a domandar 
u soccorso contro i Longobardi, a patto, che, se gliela accordava, 
» tV papa ti rilirerdbt .Atltubbidiimi deiCimperatore jrwo a avrebbe 
» dato il eoNoialo di Boma a Carlo ifarletb ». Ma.qnesti fu im- 
pedito divenire in rotta con Liulprando, perchè avefa bisogno di lui 

(I) Fanti, SIotUi BeeleUattìca, llb. XLIir.up, S9. 
(I) Ili, llb. L, oap. il. - 
(3) ItI, lib. XLV, cnp. IT. 
S GimiLLi, Saggio eriUeo e fihsopm. 



nella* goern contro i Saraceni, i quali 737 invasero la Francia, 
e respiDli tornarono nel 73^, dm; anni dopo; :illora manilì) Carlo 
Martello co» ofcunt iloni a domatid/irc soccorso a Liulprando, re dei 
Lmgitiarii, » Fotttune (1). Liutpranilo periamo, ctie fu il primo a rom- 
perla coi pontefici, difese il papa ed i.RoDiani contro i Greci icono- 
clasll, i Franclii coDlre i Saraceni. E come lo diplDge il Flenrf ? 
Forse qual ateo, perfida, astuto, launrìoso? tnll'altro. « 11 re Liut- 
D pranJo, dice ttgli (iib. XLII, cap. u), mori l'anno 7i-V. F.ra <in 
D principe pio, casto, buono, valoroso e di gran consi;;lii^ i|iianLim- 
D ijue non fosse letleralo. Egli applicava all'orazione e facea li- 
D mosiue. Fece fabbricare nel tao palagio do oratorio del Salvatori', 
B e stabili alcani saserdoll e chieriol per cantargli ogni giorno l'nf- 
D Scio divino; la qnal co«a prima non aveva fatto alcun altro re. 
D Fabbricò chiese in tulli i luoghi dove osava dimorare; tra le altre 
» S. Pietro io Gel d'auro, vicino a Pavia ecc " . Ecco adunqoe sotto 
qnal re DacqDe la contesa dei Longobardi cui papato. E le rapine, 
e le perfidie, le cru.iellh, di cui si lagnano i papi presso i re francbì, 
saranno tutte invenzioni ? Mi prnnderb ben guardia dall' alTcrmare 
simil cosa; clic vi siano esai;t'raziuiiì. panni J'averio di[n05lralo;nu 
elle un Tondo di verità vi sia pnre. parmi consc a lanino all'indole stessa 
dei tempi, alta natura slessa delle cose; son ijuesti tempi barbari e 
ferod; le rapine, la violenze, lo distruzioni, le stragi in Italia ugnalmenle' 
die io Francia accadono e in Germania e Inallre parli; e poi qoel- 
l'odio, cbe si dostballa ròltnra delle bnono' relazioni, si andò sempre 
più cresccnrio da ambe le parti; delle quali l'una. lollìsi di mezzo 
lutti gli ostacoli, mirava dritto alla conquista dell'Italia, che fu sulto 
i lircci, e quinili alla riunione delle sparse membra di tuttala na- 
zione, 0, ie non volete la nazione , delle parli tolte del bei paete; 
ma l'allra vi si opponeva forlenionle , o ai alleava, come vedemmo, 
coi duchi rtbdii, e non polendo neppnr con essi reiiilervi, chiamava 
lo straniero (2). Il B^bo stetso in nn luogo del suo Sommario, l<t 
(<] Op. cit^ llb. XLII, up. sa. 

(I) Patini Inutile ogni qnialloDe di dltiltoi I Ronint, die ne erano fih amai h- 
gUIiitii posMSMrì, ruTeTino Un dai (empi di Odoicra sveaturatameiite perduto, se 
mai il dirìtlD di essera' tiberi , padroni d' paottì perdire ; di ragione sduniiue 
estileva >ola nei Roman), o dirO nuglio, negli IlaliiDÌ; di folto poi eiiiuva nel po- 
poia, che irgli li oiDinenle rapprMtnUn o polevR npprmntor gì' inUreui IIiIEbdÌ. 
F. niia\ è quesln popaloT o noDCiiateTi, 0 erano 1 Longobardi • praftieDU del Frio- 
ctii, e di i]ii>liiDi|ue allro stranieroi i LoDiobardi, itcondoillloiugnoit, avrebbero 
giolito a llonia Sbsta. 



ei regno di Liui 
r pure, mmi i 



lebiio torse . a un nomo posto 
indtpeadeDU propna e di qneii 



ngooaiui cadao 
siccome dimoBi 



1 dice il BaDM- 
. biograOa, era 



Digilized by Google 



20 

» greco, non abbia prererilo il collegarai coi Longobardi, cbe, dive- 
u nuli dopo vonl'aiini cattolici, certameDic sarcijbero siali agevol- 
» mcule padroneggiali a Tavore si dell'lialia, che disila CLicsa, scm- 
n prò alllllta dalle lurbolenli eresie degli imperatori, e il capo visi- 
D bile ad ogni trailo insultalo , ipsìdialo e la soa sede «pcigliBla. 
> Qaanlo uliio ed cteroamonle benedilla farebbe Blata la coooordia 
B e la cooperatone del capo della Chiesa coi re callolici di lolla 
n lllalia unita! La ror7a generosa sarebbe stala diretta coi aanli 
» consigli a trionfo della Chiesa ed a hcncfiiio dello Stalo. La ve- 
li nerala inlercessione ecclesiaslica av ri; Ijbe servilo ad allonlaiiare le 
K mire ostili degli stranieri, alle quali la potenza italica avrebbe 
11 d'altronde imposio il rispciio. 

V Quesl' elTello ripromcltere cerlimenlo ai pnleva dalla concordia 

» del sacerdozio coli' impero (1), malgnido l'apparente discrepanza 

u dei Longobardi e degli llaliani, pcroccbb le leggi longobardiche in 

» generale respiravano una tanta erjuìtit privala, cbe molti osarono 

« fino di preferirle .die romane, beocb^ le loiigobardìcbe non rac- 

>i chiudessero 1 caratteri adalli ad uoa più inoltrala civiilh pari a 

» i[tiella. cui erano giunti i Romani. Coll'andar del tempo queste 

lì dill'erenzu si sarebbero cancellale, e lutto sarebbe stalo fuso in 

» Dna grande unìlii, come avvenne in Francia ecc. (2) ». 

in. 

Cadali i Longobardi, il Ilallo pì& imponaole pel nostro argomenlo 
si Ò la reslaurazione dell'Impero occidentale nella persona di Carlo 
Magno, nel gioruo di Natale dell'an DO 800 avvenuta (3]; Tallo gra- 
vissimo, che produsse conseguenze funeste non solo all'Italia, ma 
alla Chiesa medcfima, per la lotta, che ne sorse Ira l' impero e II 
papato, la quale insieme coi dolori d'ilalta si prolungò , sotto varìi 
aspetti, inflno al principio del secolo, e staremmo per dire, in- 
fine a! giorni nostri; anzi durerebbe ancora, se la si vuole tradurre 

(1) Collo paroh impero non e'inteDde la ComiD di governo della Imperiale, ma 

t,\ Io Sialo. 

(2) iluiiiCNoSl, Dell'indole e tiel fallori ilell' Incirilimealo, parie aeeood», 
i3j Ali-uoi piinRonu lu ddla dell'KIH; imi i|(icsn sc(;uonii il moda aulico friBceM 

di coniar it\i unni dal Hiorno di N.ilale. V. iLiLLm, Giuria Ecclesiailica, ti\ cani. 
Ulitonio, Aanalei Ecelaiailicl.Jiim. \lli. Lucac, I7i], Anno 600. 
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SI 

ni]ll;i lolla U:\ h Chksn c In Stulo. come l'abhiara trailotLi. Cunvicn 
pi'iii iioliiri', cambi iiiuloii rimo tk\ cuiiilialli'iili, la |i;i:li; civile, 
ciri-ia aiii:lii! iI ;i;]ipU(i la (iiicslioiio; tliè tiasciiiio mi cunaderà. es- 
spi'U la cosa ben diversa quando l' impero era rupprescnlato (la Ar- 
rigo IV, Federico I , dello Barbatola, Carlo V, Napoleone 1 e altri, 
e qDaBdo era rappreaenlalo da Federico II, Uuifredi, Arrigo VII e 
altri , se pur b vero , che i popoli abbiano dirilti incancellabili. Il 
Balbo, che ovunque lamenta questi trisli elTclti della restiiira^ione 
dell'impero, ne dà la toliiii a Carlo, che arrca fumhln l'imperili. 
11 Fleury, il quale segue Eginanln nella Vila di (larlo Magno, viir- 
rebbe Tar yeiìere, che il re do'Fraaclii non vi era punto ilisposlo, 
ami, so avesse egli prefodulo la eoa incoroDazione a Roma, vi avrebbe 
Tìcosalo. Us il SUfflondi (1) non accetta quest'asserzione di ^i- 
nardo, die vuoi saliir la modeslia dell' impcraloro , e crede, cbe 
Carlo e Leone l'anoo precedente (799) ne abbian trattato, quando 
il papa fu costretto a lasciato Spoleto, dove erasi ricoverato, con- 
dottovi dal duca da Bona, nella quale città accuso sparse emiro di 
lui, e gravi torbidi e congiuro orditegli dai iiipoli del papa ante- 
cessore, Adriano 1 (ì), gli furon cau-a ili grasi dolori e ferite, e 
quindi portisfli in Germania e s' ioMntri'i con Carlo a Pailerborn. 
Antonio Pagi nella sua Critica tìorico-cronoluijica al Baronie rifo- 
risce un passo dell'Annalista Lambeciano, d'onde risulla, cbe, sic- 
come cessaTB dalla parie dei Greci il titolo d' imperatore, reggendo 
l'impero una donna ( l' imperatrice Irene , la quale mal cacciala 
dalCimperalor Cotlànlino suo mariio (3), caccio lui e fecesi imperatrice). 
parie all' apostolico I.i'onc H palrìbus 'ini in ipso eonsilm aiSerant , 
uf iptum Carotum regem Francarum impcralorcia nominare debais- 
seni , q»i Amtam leiuliat, ubi temptr Cactares sedrrt saliti crani ecc. 
Il cardinal Baronio poi avverte, che quesl' impero, dapprima trasfe- 
rito da OccidoQle in' Oriemte e ora dall'Oriente riloroito nell'Occi- 

II) SisuoKiii, Bltlolr^ dei Francis. Pan. Il, ebap. B. Ptiìi, 4811. Tomell. 

{t} It Baronio 11 cfaUmn Kipali del papa ArinQi); il Shmoiidl die« nipote l'iina, 
conOdcnle l'gllro. Si narra pure, clic gii avesHra cavili gli occhi, B itrssero per 
iilmppnrjjti In linsua. mn per iriir.irnln oni polmno. CoiPiniigue ns 11 COH, redi. 

(8) Lnden, Jil j rili--'in'i rinniM {ì-.i-c che Irene era roadredi CosUntìno, 

e Don solo i-ni'r h i; h / Im il. il 1..111.1. 1 1 1 iniiollu, snaliimla madre, della v[>U 
eziandio. V. ].nih,\, ilii i,,,/,:,:., -lin.i.uiiin, lil>. X, cip. iiy, loollre din 
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(ionie ri sempur sttUrìt et haelenus persnrrel ; «annui divino con- 
silin id fiicliim esse «emo prudens inficiai ire polerit; quindi moflra 
la rnnvenion?..!, U dignilà, la giustizi», la ncct^ssilh di questo fallo, 
c (lice, cbe ceso gioTÒ al Irionro della Sede romana; che sarebbe 
sconveniente , declinando sempre più l' impero d'Oriente e precipi- 
Mndo nella soa rovhiB, e «jaindl ralli^ gli imperatori sciamatici, rag- 
gerò delti imperatori d'Occidente, cnl qnale neppure per la religioDe 
erano congionli; lanlu pe;;gio, quando vr successero i Torchi , nemi- 
rifsimi della cristiana roli^ioiic Qua nomine, seguita egli, plurimat 
ommam honorum auclori , Dea opliiiin maxima gratiai agendai ette; 
trd el lanlae rei minislro Leoni pontifici esse partler perieloeiidM, fi- 
delit memo negarit , ni»' navalar baerttìaa, calkaSeat Eecletia» ptr- 
iuelHt ecc. Con questa leoiin tutti qoelli, che blasimioo la restau- 
mione dell'inupeTO, stanno freschi,- sono tutti eretici, nnofri* ecniplo, 
neppur lo stesso Balbo. Ma proseguiamo codesta teoria sovra l' im- 
pero;, chè siccome in quc' giorni tornavano vive codeste dispute, 
cosi il Baronia vi si intcrticoo, quasi per darci una nonna della 
maniera con odi dobbiam pensarla , seguendo , più ohe la Chiesa 
cattolioa, la Romana Curia. Dimostra egli pertanto, che lutti t re 
traggono da Dio il potere; i prìncipi debbono' sotiastare all'autorità 
del romano ponlelice , e come Crlslo disse a Pietro di pascolare le 
Slip pecore, i suoi agnelli, cosi i principi, so non vogliono essere 
rnprelli o altre bestie, non possono ae,gregarsi dal regime o dalla 
censura pastorale; e come il capo à superlnre a tutte le altre 
membra, l'anima al corpo, msI ia divina pniesii all'umana, la ce- 
leste alla terrena, la spiriluale alla carnale lieve essere supcriore, e 
porla a ciò lesli scrilturali , e linalmenle concliiuJe: Cura igilur Dei 
el Aposlaticae Sedis gratia iotum Ime , i/uod acceperunt, Occidenlalis 
orbi! imperatorei » emnqvtttloi inUltìganf; par ett utritqae. Beo 
algat Apuloliea» Sedi, gralot ette, non' tmmewioret, gaod canu fiieul- 
talii al dare , eiasdem est potatalis adimtre , et prò Ecelesia lancia 
sua exargere vindicem Chrislum Bominum ecc. 

Religioso per convinzione, e devoto alla Chiesa infino al punto 
di voler evitare ogni ombra di eresia: e per altra parte amante della 
patria, degli uomini, che a lei consacrarono la loro mcnlo, il loro cuore 
e il loro sangue; tristo al vedere le diiTicolli danna parlo opposte 
alla totale redenzione dell' Italia, e ni vedere dall'altra quanto di— 
nprezio si ha per le cose sacre , intrapresi questo lavoro per rcn~- 
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Oerc un omaggio ai principii di \iWr\i\ a tì'iimnr di ]iatfia, di ri- 
spello all' aulorili, di ossciiuio q ii\ /.-Ah vci'ìh la fedi;, la religioue 
cntlolica. Qucsli principii ora sono fit^iainauUi in urlo Ira loro; e 
parendomi, clie alcuni uomini sommi italiani sapessero bune con- 
ciliarli , volli difenderli , spiegandoDe il loro concetto, dalle siseri», 
ÌDgiiwle censure e dalle iagjosle, inkllgae lolerprelaiIonU Purtroppo 
Doo sempre l'amor del vero guido, noi miseri morlslì, nel giudicar 
degli nomini e delle cose, conasccndo, che nella mia via m' in- 
coDlrerei in errori , in pregìudizii , o in perìcoji di non isceglier 
bene il vero ira le diverse opioìoni , ed essere quindi biasimalo 
dagli uni o dagli aliri ; e inoltre trovandomi di frante all' autorità 
d'uomlDÌ dottissimi e a leorio, le quali per poco non sono aaa- 
lionate come regole di credenia religiosa, ad evitare ogni riscliio 
ricorsi e ricorrerò sempre ai falli, e airanlorilk di persone non so- 
spelle n& per manco di dollrina, nè per sincero amor del vero. 
Cosi nel caso presento contro 1' auloritli del Baronie , contro le sue 
opinioni, ciie, so non si osano predicare più interamente e aper- 
lamenle in graiia de' tempi , non mancano però di influire moltis- 
simo sulle opinioni e sulle idee degli avversari! del ben dell'Italia, 
io riferirò fallì e conseguenze loro, c auloriLii di scriUori non sospelli. 

E primieramonle dimostriamo , che questo dominio dei Franchi., 
o, àlvh meglio , di Carlo Magno e successori, non solo fn dannoso 
all'Italia, ma alla Chiesa stessa,- mentre « TOlen giovarle. Cario 
Magno favorì, iograndl quei papi, qnel vescovi, tutti quegli eccle- 
siastici , die avevano aiutala sua casa . e consacrali re suo padre e 
lui, e datogli or l'ilalia; e pprtiò po^c ?otlri ia propria tutela im- 
mediala i benefica posseduti da cs^i, e Jicdenc loro dei nuovi. (Dalbo, 
Sommario). Quindi ai feudi laici sì contrapposero i feudi ecclesiastici: 
la feudalità si estese; gli urti, che forono Ira il papa e l'impera- 
tore, si estesero eiiondio ai vescovi coi conti, ai vescovi colle cittì; 
ffl segnala di sventure ogni eleilone di iroperalori, ogni elezione di 
papi: e ne sorsero caltivi e stranieri imperatori, cattivi e simoniaci 
e corrolli papi per olire a due secoli. (Idem). Sono questi i tempi, 
che la storia ecclesiastica annovera Ira ì più Irisli; io non so, se quello, 
che si conta di Alessandro VI, ammesso anche per vero, superaste 
te turpitudini di quesl' età, dì coloro, che tennero il seggio aposto- 
lico e specialmente dì Sergio lil e Giovanni X, che il Baronia dice 
pseitdoponlifiret , qui non tini, niti ad cmuigtumda tonfa tempora, 
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ta catalogo romanorum pmlifiem seripti, a 11 cblama intrudi, anzi 
invasori della IlDmana Si>tle, o Giovanoi X perrmo col (itolo di an- 
tipapa. Tanto il BaroDÌo quanto il Fleury tamenlano allamcnle (I) 
quella (risia condriloD di cose e confortano i pii colle parole del Re- 
dentore , colle quali pronise la sna aseUlenta alla Chiesa ialino alla 
consomationo dei secoli. Or bene tulio cib in gran parte « defe 
alle riccbene acquistale dal clero , che no corruppero i ooslumi , 
all'ignoranza e allo srogo dell' effe rat ;l ^rbjrie. Convien accordare. 
afTerma il Fleary ( Discorsi sulla storia cccirsiaslicn. Disc. Ili, ^ 1 ') 
che earebbc alato vantaggioso alla Cliiesa l'essere sempre po^e^^, jiiul- 
loslo che l'essere esposta a slmili scandali. Ma invece i vescovi dtl 
secalo II non erano mollo disinlercssati. Appare dalle querele, chu , 
« bcevano nel lampi di Carlo Hsgno, che età persnadanno b-r' - 
semplici il riaDDEÌare al m<indo , afGach^ la Chiesa approfiitasse del 
loro beni con pregiudiz'n degli eredi legiltimi. V. quando incomincib 
qncsIa^CDrrnzione? Ce lo dico nel Diselli, g 12. lìspono qui, che 
lati scandali provenivano pure da ignoranza; la quutc a principio 
fece poco danno per l'esempio c l'ediicaiione buona. CnA vivevaai 
Terso la fine del secolo vu sotto il bum papa .\?:\tnne. Mi la i;;no- 
rania, che cresceva di giorno in giorno, si irascinù iliciro la rilas- 
salezza riguardo alle sante osservanzo, delle qu:ili più non si cono- 
scevano le rasioni. Mi permetta 1) lettore di rammentargli, che verso 
la melk del secolo viit Incominciarono le lette tra i papi e I re 
longobardi. È pur necessario osservare, che in questi secoli di Terrò 
la società civile non era punto miglioro dell'altra. 

Dall' estinzione dei Carolingi fino al 1073 passa l'Italia in mfzzo 
a vicende per breve spazio di tempo liete , ma per lo più tristi : 
per la discordia di qoei signori feodali, per gli intrighi di ogni 
parte sLperde la bella ocoaùone di aver no ra pn^rio; Ira l'anno 1002 
e 't'anno 1015 occoire nn altro lenlalivo di rinniru l'ilalla, la sei- 
tenlrionale almeno, Wlo di ArdnÌBO, marchese d'Ivrea; ma l'im- 
peralore di Germania, erede dei Utell de'Carolingi , erede di nauvi 
tiloli, concessigli d^ BeFengarlI,' imilalori dei papi e ricoooacilori 
nella persona dell'imperatore di dìrilli, che nessuno potè loro conce- 
dere, perchb inalienabili, naturali; l'impcraloro di Germania, dico, Ar- 
rigo II, crede degli antichi prelesi divilli, nHovamonlo, ma ingiuslLiniciile 

|t| V. Babojio, Anaalei ccckslaslici Annii 'Jiì», IV, V, VI, VII, e mino Sii. 
Vllt, L\, era. - V. t\wat. Diicorsl sulla .si^ria t:cclei. l)iic<irici III, § 11. 
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confami ali, si oppone ad Arduino: q^os^U scoofìgge il suo eserdlo; ma 
allora 6 abbandoDalo da'suoi conti e principalmtnfi dai twieom (Balbo). 
Arrigo entra in Pavia; ma il popoio allftcea InraOa co'goldall slra- 
nieri; sì combatte; Pavia 6 messa a Terrò o tiioco; ma n'esce l'im- 
, peratore e lascia l'Italia in gran fretta. Nel 1013 Arrigo ridiscende, 
rientra in Pavia, abbandonatagli da Arduino, e nel 1014 va a Rana, 
dove si fa incoronare imperatore con Cunegonda moglie ana, e poi 
torna di nuovo in Germania. Si rìalia Arduino , prendo Vercelli , o 
fors' anche Novara , si Ta alleali polenti comi e marcliesi , pone un 
suo parente vescovo in Asti, ma gli si oppone Arnolfo; l'arcive- 
scovo di Uilano, il gran ntmico di lui. Quindi a un tratto Arduino 
si fa monaco, e muore nel 1015. t inuiilu din-, che oltre all'ab- 
bandono dei conti e dei vescovi , c le aii|idsizioni di Arnolfo, arci- 
vescovo di Uilano, solTrl eiiandio la scumunica c i suoi terribili ef- 
fclli in quei tempi ; Arduino fu scomunicato e saulo foiidalcr di mo- 
nasleri. Vedcsi di (|ui o da altri fatti come fusse utile e conieeienle 
ai vescovi, agli abati ecc. l'aver potenza temporale, per cui e levar 
soldati, e muovere centra i toro nemici, e recitar l'ullicio è loro 
(fovere 1 II Fleury ne' suoi Discorsi citali dimostra, che non essendovi 
alcun vantaggio nb dal Iato spirilaale', nè dal lato lem]>oraIe, de- 
rivano invece molti e gravi inconvenienti dalla conliisione delle due 
potesti. Solo fa un'eccezione per la Ctiiesa di Roma. «La Chiesa 
u romana, dice egli, pu& aver ragione dell' nniODs delle due po- 
>i tesih. FincliÈ sussistette il romano impero, ei rinserrava nella sub 
» vasta estensione qaasi tutta la cristianità ; ma da che l' Europa 
B fa divisa Ira più principi ladipendenti gli nni dagli allrì , sé il 
> papa fosse slato sudditn di uno di essi, si sarebbe potuto temere, che 
« gli altri non si fossero mai volentieri indotti a riconoscerlo per 
» padre cornane ; il clie avrebbe dato occasione a molti e frequenti 
n scismi. Si pub adunque credere, che per un effetto particolare drlla 
B Provvidenia il papa siasi travato indipendente Glie sorta d'indi- 
pendenza, lo dice la storia degli ultimi tempi, e quella dei secoli 
trascorsi 1 ma lasciamo le cose presenti, e notiamo, elio ii medesimo 
Fleury loda i greci, cbe non lianno signoria temporale, cosi puro 
i siriaci e gli altri vescovi orientali; e soggiunge, che i vescovi 
greci erano molto scandoleizali al vedere i nostri vescovi possedere 
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signorie o per difesa di esse guerreggiare. Uno di etù diceva, che 
il papa non era an Tescoio, ma nn imperalore (1). 



IV. 

Il ponlificalo di Gregorin VII, papa grandissimi!, le lollftsue col- 
l'imperatore Enrico IV, gli elTeili, clic diroltamenlo o indìrellamcnio 
ne conseguirono i mal si possono in quesla breve analisi slorica e 
critica di un'idea, inieramcote spiegare. Quindi, più che altrove, 
qui mi fa d' nopo di ricorrere alla via sommaria, compeadiando i 
varii fatti e i vari! giudizi! pronanilati inlomo al falli e ai loro an- 
lorì. Qai BpecialmeDle è gran diacrepania d'opinioni ìnloroa al gran- 
dissimo papa, Gregorio VII, intorao al mo avversario, Enrico IV ; 
se ne scrisse mollo, e in diversi lempi; e negli anni a noi prossimi 
il P. Bresciani vi scriveva sopra un rnmanio, ove, Iraltenendosi per 
massima parla sulle avventure e tristi e lido di una giovinetta, il 
padre della quale ebbe mollo a soffrire per la causa del papa, con 
purgatisdma e sempre viva favella, e stile elegantissimo scaglia ia • 
ginrie,'più o meno basse, contro i liberali ìlalìani (2). 

Accenniamo subito questa varipiii di gludiziì intorno a Gregorio. Gii 
uni lo fanno un uomo tristo, pfrimiBin, temerario novatore, pieno di aslu- 
lic, che pure riuniva in sè Inlla la gr.indeiia di un uomo di stalo, aveva 
il coraggio, l'enirgia, ia krmciiì di un eroe. È un santo preteso, 
cbe i suoi partigiani hanno adoralo; è un uomo senza religione, 
senza fede, senza credenza. Mentre ammirano la grandezza del suo 
ingegno, dell'animo sno, le sue qualità straordinarie, la sua rara 
perspicacia, la sua profonda conoscenza del cuor umano, gli rìm- 

(l)0|i.dl., Diicors.1V,S 10. V.pure il g 9. Iato che taluni bBnno csDSuriIa l'au- 
Inre della Storia eccleslasllca per non «ver lacluln i iliii di alcuni pnnWBci, ip*- 
Cialtnente del «colo i, por aver d^Uo lihcmmenle bIcuiir verilù, elle nnn il vo- 
Rlionn udir*. Qninlo amor jincero drflii rrliì:iunc an fìc il ['"leury , qual desiderin 
ehB li (ugastero i pregiudiiii e kU cmin, si ri,[!:l;i.r.i5SETn i coaLunii, rnults ila 
(jBCtli DUcorll. Sa la bub Sloria ha d f in, rjiir Jil IjrcnKi non i pfrfeUa. Se In 

Il Fleui; ebbe cantlnuatori della ma sioni, ma non chi lo iupemise o l'ugua. 

' |S] T. Civtlli CatloBea, u non erm, Mao less. Vtant di poi <\aaa romanzo 
la emttua. UatiUe in aa Mio volume raccolta, e pnbMiciloin MUno. — L« no- 
stre lettera baono fatlD nelli morta dal Br«>elinr graviaaljnB perdila. 
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proverano ad m Icmpo dissimiilaiionc pnrfiiiia, orgoglio indomabile, 
grande audacia, osliiiali^iia. Gli ullri invi>co no ps|iongono la sna pa- 
7Ìen7,a, dniceiia inalleraliiltì, Ijiiiilii i: siinlllà di sila; ck io mostrano 
furmo e coraggioso come un eroe, prudenlp conìe un senatore, le- 
lanle come on proreu, severo nei costami (1). 

Era Pier Damiano, cbe nel suo parlare alquanto immaginom ed 
iperbolico il chiamava &infa'^atnna; era egli, che diceva di Gre- 
gorio amico suo, qai mt'Ai ' n^ntniana semptr pittale eoniobiti; qui 
me colaphisaiido demuìsil; era egli, che Irovandoaì ammalalo, dell'a- 
mico suo Gregorio, in allora arcidiacono, dicevasi: Sed hoc vberiut 
non exaggero, quia, dum gmitiim et eompastioaem ex fraterna caule- 
rortim sodatium meoruia earilale exqairo, a tummo meoram amkorum 
arckiillacono ruum exiorquenle non ambio. Da questi giudìzi! portali 
da on grande, un santo prelato, Pier Damiano, i ([iiaii contengono 
si qualche esagerazione, come Tu notalo, ma pare hanno un fonda- 
mento diveril!i,BÌ vede, come Gregorio presentando alli suoi amici 
stessi qualche picciolo difcllo, forse di troppo rigore, dì severità 
alquanto eccessiva, olTrisso tanto più ai suoi nemici motivi appa- 
renti a calunniarlo ingiiislamenle. Del resto conviene osservare, che 
queste acerbe parole, dell'amico all'amico, furono dettale dal dis- 
piacere, che l'uno aveva della soverchia corrazione del mondo, per 
cui slimb hene di ritirarsi dalla vita pubblica ecclesiastica a santa 
solitudine, e dal vedere, che non Io seguiva l'altro, ciob Ildebrando, 
clic solo per recarvi rimedio vi durava (3). Questi vizi!, cbe lor- 
davano la sncicti ccclesiaslica non meno die ia civile , sono cosi 
al vivo dipinti da l'ii^r Damiano e rl^i tulli i cnnlemporanei, o dai 
posteri, elio tratlai'onn la storia lii qui;' tempi fciagurali, che poche 
testimonianze basteranno a darcene un'Idea e confermare le parole 
del Flenry so riferìle. 

Da gran tempo, dice il Tolgi, adoperayan» t sacerdoti negli alTarl 
del secolo, perchè si aveva bisogno dì essi e della Toro ragione me- 
glio coUìvatai e gli nomini pii, convinti, che la Chiesa aveva biso- 
gno di possedere, l'avevano dotata; quindi ricchezze, influenza, potere; 
inoltre al concesse ad essa non solo la decisione negli alTari eccle- 
siastici, ma eziandio nei tribunali laici. Erano stati cosi i vescovi 

(1) V. ToiOT, Fila di tUtgortó ni, Concilile. ' 

(ìj V. ToiOT, opar* citata e le note tppaiteri dall'ibile Iiger, netti wm tradii- ' 
liane fnncnc. 
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elevati, 0 EÌ lasciarono Git'vnrc a tal grado, che essi si considera- 
rono come baroni spirituali e presero i baroni lemporali per modelli 
di loro condona. Quindi i prelati degenerarono, si diedero a que- 
rele, a guerre; e 1 padri della Chiesa iiivece di essere apostoli di 
pace, prcndoTano parie a dissensioni e a lolle, che la ialorbidavano (1). 
S. Anselmo, cilata itiU'abale Jager, ricoDoscenilo l'origine di questi 
mali dalla dipendenza della Chiesa dal principe, che lì eleggeva, dico 
così di questi elelli dalla polesi!) seeiilare; « E^si aufiurano la 
ninrlo di rollìi, (Ir! quiUn brigano il pnslii; talvolta la calliva scelta 
(a cadere l.i dijiiiiia cpi.-cnjinlo a scoiUimali, perchè questa genie non 
osa rimproverare i peccali di (|uelli, che ve li hanno inaalzali. Que- 
Eli bisi pastori non pensano the a ingrasiare b spese del gregge di 
eni Imcurano alTatto la saWeua (2). U dipendenza adDnqoe della 
Cbiesft dallo Sialo Tu cansa principale di s) fatti digordÌDl. 

Questa dipendeata è ra^i un ev»! metile respinta; la sodetb dvile 
non deve immiscbiarsi tu lle en^e errlesinsliche. Contro delle eleiioni 
ralle dai principi seculari -Mi (in da' primi tempi la voce la Chiesa. 
S'\ qvit epitcopiis snmilitnbiis poleslalibits tutu ecektiam ptr iptos 
iiblÌMul, rìepotmivr, ri S'-'iregmlur «mna'gai ilU eommuniciat. Tais 
era la pre.-cil^.ieni! di ime dei canoni, credo il trenlcsimo, di quei 
primi concini (3). Nel cuueilio di Costantinopoli noti solo si dichiarava 
nalla l'elezione, e la se^regafinne dell'eletlo, ma di scomunica si 
colpiva pnre chi la riignitii conferiva per denaro, sia chierico, sia 
laico ((). Tale concilia fu icnnto nell' anno 439. Vediamo quindi 
qnalc fosso la diligenza dalla Chiesa usala nel prevenire e nel re- 
prìmere gli abusi provcnienli dall'ingerenia de' principi laici negli 




dtl^Voigi. 
(31 ivi. 

(4) Ecco il («sia greco di late ileclilone: 'Bnu ndn», >id imi haaifMnc, id^iiix 

■Iqpnìi, i'-: ' . ' ''<' ri f^l, excomutiicalia, et ab ooini ncerdoUti digni- 

Ul« iM\va iill ..'iiif'it rvi'-rrnh'oiif analhemalisiniiecftwluiiqai pDIsidsTe 

htDC fligii'li'i' i"-< i-fi-\ìii'.:~ ii|iin3iur, rp\na igni pn^ere ara perpecnniu poi- 
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•iffari, dia a lei sola sputlitvano: anzi fìii dai primi incomlacisiDeDli 
liei crislianc.ìimi) qnanlo hsse a tulli i redoli m oiraro il tìeIo della 
siinuiiiG, il baratto di:llc co.^e sucre, è a lutti nota dal fatto slesso 
di Simon Mago, ondi; il brutto (rallìijo prese il nome. 

Ma codesta initipeiuitìni'.a pmlè la Chiesa sullo ni' imperatori ro- 
mani anche dnpo i succes.iori di Costantino? Trovo dal Ranke [Sto- 
ria del Pa|)ato) riferito questa decreto di Tobilosiu; Cunetoi popaloi, 
guos ckmmlùu tiottnu ngil Imperamenlum, in tali volunvi rttigiont 
vinari, qaam dkimun Pilnm ' Àposlohim tmdiiim Rmanà, rdigio 
mqai nme ipto miinaala dtflaral. (Tbeod. CoiI.) Ora questo voler 
dell'imperatore, se da una parte, come spiega il Banke, ne mostra la 
supremazia della Cbicsa romana divenula modello alle altre Chiese, 
e l'esclusione di ogni sella contraria a' suoi iosegnnmetiii, dall'altra 
ne indica rinlerveniro dell'auloril^ civile non pure nelle (luestioni dì 
disciplina, ma di fede eziandio, e la sovranUà in quésto inierveolo 
dal principe esercitata. QaeilM fatto è tinto piò eVidenlc nelle lolle e 
gaerrc aperte, lo quali lacerarono la Clilesa sotto rimperaloro Co- 
stanzo, che proteggeva gli Ariani. Anzi Cnslanliuo medesimo, il quale, 
awezzo al ponliflcato massimo degli Aiigusli/omani, non poteva usur- 
pare tal dignità gth tolta ecclesiastica nella religione nuova, non si 
tenne dall' usurparne quanta potesse e diè il malo e troppa seguito 
tìGuipin di un piineipe teologluanle e facente alTari (ti slato delle 
dispute eil eresie. (Balbo, Sommario). Qucslo non fu l'ul timo difella 
della corto bizantina. 

Ma nel medesimo tempo dobbiamo osservare, cbe gli eeoleaìaitiiù 
per la loro grande aojlorilk morale eseroitavaoo una grande lufluenia - 
anche nelle coso lemporali, e quesl'aulorìtk avevano essi acqnislato per 
la carilìi veraroenle paterna, con cui socrnrrevnnn i popoli afliilali alle 
loro cnic, onde non solaini'nle erano di nrnamento, mii • '/hi\d\o di so- 
Ktegno allo Stato; vedasi iofaVli iil;I codice Ginsiiiiianeo raiiiculii sull'u- 
dùa:a dei vescovi (I). lii [toma poi quest'autori; li e iguinili quest'in- 
Ouenia andava sempre più crescendadi mano in mano clic l'impero 
andava rovinande, Bnchè cadde; lollavta riibbcdieniu del ponterice 
verso dell' imperatore non cessi) mai del tutto. La potenza quindi , 
secondo il Rankc, del vescovo di Ruma si estese sullo la proteiioDe 



(1) Bossuet, Défente de la àéclaratloa da etenjé de Fraace. 
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degli impeilktoii Elessi, e questa proiezione servi perciA a limilari! 
il poler papale, nella tlivisione dell'impuro, ciascun imperatore, 
moglrandoai geloso di conservare certi diritti, impediva l'estensione 
dell' aulorilìi di aa tcscoto oiiico sa'dominii isolali e lontani (I). 
Codesla obbedienza ei coniinub a prestare l'imperatore d'O- 

riente, ed è solo duronle il regno Lon^ubanlico di l.iutpranrlo, die, 
siccome vedenimo, si ridusse più ad apparenza, che a realtii; e sa- 
rebbe cessala affano, se i papi non avessero fatta la chiamala dui 
Franchi, o piutloslo della casa, che aveva bisogno di farsi ugncre 
e consacrare dal papa, contro i Longobardi, i quali, coidc alTernia il Leo, 
t;ravÌ35Ìmo storico e dal Balbo e da tolti assai lodato, erano cosi 
d<'\uli ^[>iritii:ilmente al capo della religiotic, che non l'avrebbero 
mai aLb.>iul!i[mti> senza una causa, che movesse da lui medesimo (ì). 
li restauralo l'impero d'Occidente, siccome i Greci non polevano 
difeodere la Chiesa, e inollre l'eresia oe li separava, cosi quell'ob- 
bedienza cbc, giii agli imperatori grecivai Carolingi necessariamente 
preslarano i papi, IraseìDando seco nella obbedienia la nazione ita- 
liana. Quindi i mali di eopra toccali, ciie dovette l'Italia, dovette la 
Qiiesa solTrire; an;i tutta la cristianità ne fii travn;;iiata. Avvenne 
un tempo, che si irovavano eletti tre papi, BiineJiiltii IX, Silvestro III, 
Cregorio VI, il precettore d'Ildebrando; l'Enrico Ili, re dì Germania, 
disceso in Italia, ilo a Ri)ma, convocato un concilio, la deporre Be- 
DOdelto e Silvestri; u Gregorio, spenta ncaiuen le rinuaitaodovl, si ri- 
tira a Clirty col suo discepolo; si elegge papa Clemente 11, di nazione 
tedesco, buono; Enrico ili si fa colla moglie incoronare, ed esige 
da Clemente e dal popolo romano il giuramento di non procedere 
mai più all'elezione di un nuovo ponteHce senza l'ordine dell'impe- 
ralore (3); di poi risale in Germania. (lOiG-IOiT). 

Vero è ohe l'anno SU Lotario a nome di Ludovico Ìl Pio, suo 
pa irc, f,i, pontificando liugenio II, nn decreto, per cai si viela di 
porre impedimento all'elezione del ponterice, la quale ò lasciala ai 
soli Romani, secondo la costìluziuno dei SS. Padri. L'imperatore però 
vi mandava noniii o commisiarii imperiali ad assistervi. E Giovanni 
IX (anno 904), atBDcbè non si Eiccia l'eleiioDe all'insaputa dell'ini- 

(t) V. Etinii Sfarla del Popolo, in prìneipio. 

(91 V. Slorta leitatla, lìb. Il, eap. v, | I. — In onli li cantèmu la senleniii 
oolle parole di Anuiatio, blIilloteeuiD, ciuUi tpeua dal Darouio. 
(3) V. VotGT, op. cit., cip. I. 



peralora. vaole che tutta domanda del Smalo e del popolo romano, 
aifttiuitt I vaeom e lutto ti elato, icdstut ehi n deve ordinare . a al 
eoipetlo dt talli, alla preunta da legali iffl/wnaA.n eoittaen ponti' 
lice lommo. Quegli decreli ai fecero a Gae di evitare gli scandali, 
che nascevano nelicleiione del papa. 

Ma, quasi per conlrauuizione ài questi due decreti, accaue gravig- 
Eimo fauo. cbe meile la aania aeue in piena dipenuenza deinmpe- 
ralDro.II papa Glovanai XII. elellu neiraiino 'J5t. contro Itercnaario. 
elle avcTa invaso aicune proprietà delia aania scue. ricorro a Ot- 
tone, re dAiemagna: iiue^ti viene in liana, rcsiiiiise Derengario e 
suo fisiuo Adaiberin. a Roma si fa incarauaro. e il papa Giuvanni 
sul corpo ui &. l'ieiro cui ciiiadmi di Roma giura ui non venir mai 
meno aiia sua obbeuienza ver..;o i iniporaiuie. ne uar soccorsi a Be- 
rcnpann. Anaiberin. a nessuno sud ncmiiMi: uiioiie aiiora conferma 
alla S,inta Sed. k don.i.mm .li i'ipino , ,li i;.,l,im.Hiu, (1) e vi 
iiiii;luii-u allre cillà della l.oiubardia. Ma il jìapa ^i jn'iile d' esserbi 
cosi reso uipenuenie. riciiiaina Analberio ea ccciia gii Ingnen con- 
tro di Otione. Questi, occupato ad assediar Berengario in una piazza 
della contea di Honlerellro. Ionia a Roma: fugge II papa con Adal- 
berto. Otione il fa ueporre da un concino, vi eiegge Leone, che fa 
Leone Vili, e per assicurarsi nei renne (i Iiaiiu renile ii seggio pon- 
tificalo dipenderne dalla sua mileriui; It-one fa im dccrelo, per cui 
0 0 e I 
suo successore, come vuaiiono: la nomina uti punì, le mvcsiiiure 
uei vescovi, ecc. dipendono dai I imperatore (2). L abate lager avverte, 
che Leone era un papa intruso, legittimo era sempre l ahro: ma. a 
ogni modo, avremo sempre il papaio dipenoento dall imperatore. 

In quanto poi alle investituro . solendosi . come vedemmo fare i 
Carolingi, dall autorità civile concedere feudi egU ecclesiastici, era 
evidente, che la scelta si faceva sempre secondo glinteressi <ii chi 




SI 

coiie«i[«va il [budo. Kicefeado l'invegUtara il vescovo oontraeva luUe 
le obbligaiiani feadali; qaitidl lo tempo di gmtn doveva alia ban- 
diera del pri D ci |rB. aggiungere il suo drappeKo. Quindi ne veniva cbe 
eli alti dignitari'! tlellii Cliieaa pel conlìouo conlallo col mondo te- 
nevano inlorna a e& una spezie di corle, come i signuri laici, ove 
pompe e Tudliai; così obliaruno i |iroprii doveri. Ua Tu peggio, quauiio 
lo alle diguiià della Ctiicsa furono, direi, mesM all'incanto c con- 
cesse a chi più olTeriTa. Il cononbinalo poi, dice il Vorgt, e^ialeva 
in Roma sollo gli occbi stessi del Sanlo Padre. 

!Hè in migliori condizioni si trovava la socìelk civile (1): erano. 
secoli di ferro, 6econd(> r(^s[ir«tìiÌoiie d'il'ìubrando, e ci voleva un eroe, 
i)n Erctìlu, un uomo di ferro, oonie dice il Jifier. per levare dal 
mondo quella corruziuue, l^ra necessario li^euerare U Ciile^a e co» 
questa rigenerare il luoutlo intero; ma finché il princijie diapoueva 
a suo talento dei papi e dei vescovi, lincUb la Chiesa era serva 
dell'impero, la sua rigenerazione era Impossibile; è necessario, che 
la Cliiesa sia libera, si>parata l'autorith spirituale dalla temporale, se 
vuol essere indipendente, c i|uìndi rij^enerarsl e rigenerare l'unia- 
lillà, (irii^orio VII tentò qiie.sta (granile impresa, luttA per ìs?ii)colare 
la Cliiefa dalia suL'ge^.iouL- ail'imjicralere, e in ciò sta principalmcnlc 
la sua sraiiLlL'/.ia. ICrale lldebraihio di-li errori de' suoi aotecesiori, 
lììi: ave\aii[i crL>ato 1' im{iero , eiiiaiiiandu l'ipintr e Carluma^iio in 

dl.'ifare l'opera loro, proclamando la superiorità dell'autorità spiri- 
tuale sulla temperale; e in allora non poteva fare diversamente. 
Quelli clie accueaBO Gregorio VII di essere slato snibiiio» , aver 
voluto fondare una teocrazia universale, errano, perchA non distin- 
cueno i tempi. Spinse forse un po' troppo oltre i suoi prindidl, e 
\cdrenio liì ennir^ur n/.n, di tpn-sta ecceilen/.a lii'i limili, ma puro in 
i|uei tempi era necessario f.ir eusl, percliè si consegniasii clfotto reale 
diiraluro. Non io loderò tutto quello clic fece 11 papa, e se il Hos- 
suel biasima altamente la deposizione di Enrico (2), se il Fleurybla- 
liima il servimi delle armi spirituali per combattere lo armi tempe- 
rali (3), io per certo non giudico troppo bello l'avvilimeuto dell'ali- 
ci) V. VoMT, aptrn eilala. 
(1) V. Boeshbt, Déftme 4e ta itielmtltnn, eie. 
[3] V. Funai, Disc. ciL 
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pfuvarai. quando si aicu in ftxi. onu so la uiie^a. e i impero deb- 
bano proqienire. cootienc cna i nua e i auro sibqo airoiiatneBte dbiii 
ira loro e lacoiano comuni siom ner ia nace oei ronnirn (i): ma 



naoa dcrivaudo da Dio 
1 imperaioro e luiii i pi 
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gioTBTB potenlemenle ai sani disegni di tener oniti i «noi domiaii. 
fedeli e devoti i pr'mcipì che da lui dipendevano; ne accrebbe quindi 
raalortik e la polcnia, ma nei tempo stesso se lo rese dipendoDle 
et» pare; i papi odunqae eratm slati dipendenti dagli inperaliri 
ronuoi e greci nna a nn eerto ponto almeno, dai Cardiegi « dagli 
imperatori di Alemagna (I}. Doveva adunque il papato , la Cliìe«p, 
Irovaodosi cofl in faccia ad un'autorità suprema, unica net mondo 
cristiano, doveva direotar nn Tendo dell'impero? £ poniamo il caso 
che fosse doventato, poniamo che il despota teocratico Gregorio VII, 
da che sì vuole da taluno cosi chiamare, abbia piegalo davanti ad 
Enrico, siccome coi predecessori di Enrico hanno Tallo alcuni degli 
antecessori di Gregorio; poniamo che nella gran lolla 1 imperatore 
soltanto avesse trionfala, quale pericolo per la liberti politica e ci- 
vile avrebbe corsa l'Europa, corso il mondo? Siamo TMBmeote li- 
berali, e riconosciamo i dtleasori, gli amtol nostri in qnalanqus ordlH 
di persone. Non niego l'esageraiione, gli eccessi dì quei prìnsìpil di 
Gregorio; ne vedremo i tristi elTellt, ma in quei (empi non si poteva 
far diversamente; o Gregorio doveva essere e fare il papato elulia 
la erìttianil^ serva dell'impero, ovvero doveva proclamare U supa- 
risrlli del papato, u liberare la Cliiesa, e sanarla dai suoi mali, e 
liberare l'Earopa, Il mondo cristiano dal gnniisimoperiooto. Non uà 
hecia adonipiB ittifin, a« uno slaric« protenuie, m Impaniale 4 
doUissimo, il Leo, mentre accusa d'irresoluto il carattere di Enrico IV, 
e tale, che «ccorae non sapeva Inllcrare la sveniora, sotto il peso 
della quale per liberarsene non disdegnava di umiliarci ed avvliirsl, 
cesi la. mìnima aura di prospera fortuna, la minima vittoria ollenula 
contro ì Fuoi nemici lo faceva inorgoglire: all'inconlro, di Gregorio VII 
scrìve, che fu il più vasto, il più anlito ìiitelleLio del medio evo. Eli 
Volgi, egli pure proleslanle , ma sincero e dì quelli che non fab- 
bricano In storie a caprìccio per mostrare quel che non k, ma bensì 
di quei pochissimi, che sui documenti autentici ed óriginall, e con 
molla falioa e paiienxa grande per cercar il vero, scrivono la storia 
che h veramente allora magiiira vitae, Itttit lemporum, lux veritatit; 
il Volgi predicando a ragione 1« virtà di Gregorio VII, a quelli cbe 
hanno di questo gran ponteQce opinioni sfavorevoli, dice, cha egli 
aon solo operò, ma scrisse eziandio, e si confrontino le ine ationi 



(1) RiHES, Swrla dtt fopalo, io principio. 
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e gli scrini suoi e vedrassi clii verainoiilP pgli sia (Vuigl, op. oit., 
conclusione; Leo, op. cit., lib. iv). liilaiilo il gran pensiero tii lui circa 
le crociale, avendo invitalo iMirico » una 'prdi^.iriic in Oriente, ve- 
uiva compiulo eolio Urbano 11, ilii'ci anni iln|ni Li niiiile eli Ini; e 
le crociate, checché ee ne dira in conliai io ila cWì giudica con pas- 
sione e leggereiia incredibile le cote, furono imprese slraordinarie 
aliKsnma alla rdigìone, alla civiltà: in llalia, graiie alle lolle ira 
la Chiesa e llmpero, wne il reggimenlo a cornane nelle varie cillh 
selleDtrionali e masaime in Lombardia, e verso il 1100 all' incirca 
abbiano i primi consoli: nei H^S la aran lolla, ciie si prolungò 
dopo la morii' di llrc^oiii' , Iìlim i' rol irailatii di paco segnalo in 
Wornu e termina fL'lici'm''nlc. come ne ;;iiiilicano le clà progredile, 
moderalamenle, virtuosamente (Uiilbu, Suinmariu): insieme colle iuve- 
slilnre fendali delle cliiese sono lolle di mezzo le simonie e gli allrì 
vì^; non solo l'elezione dei prelati, ma eiiandio quella dei pontefici. 
h Boltratta alla iHHeslì regia; iìnalinenle quando Federico I discese 

10 llalia per farvi rivivere la sua autorilSi nui comuni llaltani, quegli 
collegansi contro di lui, il Barbarossa; ed h con loro Alessandro III, 

11 più grande papa veramente ilaliano. Sorsero pure anche in Francia 
spezio di comuni, e in Germania le cillà libere, ma r(uesle libertà 
erano duna del principe, e ì comuni italiani si acquistarono essi col 
proprio valore, col sangue sparso e coi tremcnili disagi e mali degli 
asscdii la propria libcrik. Gran peccalo invero, cbe quei comuni non 
peaaassera alla totale indlpenilenia, all'unione dì tutta Italia; ma era 
troppo veneruida io quei tenpìrautoria dell'imperatore, che, quan- 
tunque nemico, esercitava on grande prestigio su quel popoli al prin- 
cipio dell'aulurili devoli^simi , e l'iinpprn , graiie alle precedonii-, 
alle oon3acr,i7Ìnni , e,ra co^a sacra; e fili adii, le pclo.iie n'cipro- 
ehe.'Onde nello lite.'so lenipo della le^a Juraianu le ioiniicizie deU 
l'una CÌII& contro l'altra, furono pur troppa causa clic non si pen- 
sasse all'onilà di tutta l'Ilalia. Se non che per ottenere questa unità 
k necessaria che sorga un grande Sialo, repubblica 0 monarcbia, 
che raggruppi intorno a sà le altre parli; e ciò avrebbe incentralo 
impedimenti d'altro genere, da parie di ebi fa sempre opposto a1- 
l'unllà italiana. 



DigiUzed by Google 



36 

V. 

IH I 11 ; I f il 1 1! I I <• jfiwfolc 

ile In cii-ili-uiliim ni hn-.iui' . iii'll.i liv.mtiii nmiiliL iIil:i' : M'ciiliirJla- 

mcnlo G aglìVdle pas^nr ilal bisogno della lihorl^ alia voglia del do- 
miaare: quello h cib die avvenne nel seno della Giucca. I\ir le dc- 
vehppiBtnt nalurel de Cambilton. de Forgutit kumatn. t bgbse a Unii 
iT élabbr mm-uulemettt Ftadépendanee. ma» ladommalion da ponvoirspi- 
rUwi lur (e pmeoir l'mporel: e gjiicga lo ragioni di queslo lenlalivo. 
N X p dg 

do^.l'nno proprio dei teorici. Vallro dei HvohrJomrii, lenlarc più di 



puiuanc» et aa pm grana wiui ae tE.jt,u. Je ne crou pat qum 
traile dire gn etle aii b eetie epoque più nréeuement teateoup ile pra- 
iiTii. jnifià in du Ttmt d imoeent iti. tue a wvm exmoue aae- 
(fln.iu in jfiirs ri s<m p<m-n>r. e- eii 'in iiiiminii tir itrui imis ijiwm 
fucch appnreiil. 'jìi'wie réarlìnn papaliiire se lìMnre roiilr'rllp driiis 
Mìe grande pOTticm de Itiiirape, eie., e ([»\ parla dcijii Albigesi, ili 
Wiclef, e della prnmmalica di S. Luigi, U qniilo servi di bn^c a 
tulle la allre (4). 

D'Innocenzo 111 scrisse dnllamcnle, come soglion fare ì Tedeschi, 
il protcsUnle QUrlcr, e scrisse in modo, che ncppnrc dai cuttolici 

(I) V. CmiOT, COun d-HìsIoIre moderne. ItruiilltB, 1S39. - Convicn perft cv- 
terlirc, che Delta Iciìone >csla, munire n^llu decima caiiniiia solo f;li crruii di Gjt~ 
gorio VII e |icrch6 rgrdinonipiilo toocrnliro min riusui (noti il lclU:rr. die io titi- 



lli Ruuia l'ielrn il Granile inno tlnli nellniJiuf ciiilp, cioè riforma In re per In via 
del deipnliEmo. Egli ielle rilocmaco la Chiesa, e l'tr meno della Chiesa la aocictì 
civile, Iptrodurri più di moralilà, fiiusliiia, ordiiir, fcc. 

Quanta prri alla praninilici di S. Luigi, con pincorc Irisi ìi diihbio niDireilala 
tnlomu illu lua auleallcill dal ilullo Ifalogo Negli nel auo arlicolo aulle Saiatonl 
prammutkAe (V. Gerdil, N° 37j; quella aaniione e maisiiiie II ualo arlicolD doo 
pars iimpTÌB di un Saola; vero t che Luigi non laiclA cadere netli diritti della 
Frincia riaprilo alle lue rebiiani colla Siali Sede. 
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|iiiì teneri dpirauiorilii jionlilii^ia 'I) e lifll.i -ii.t sii|irrra;iiiii nvì ninnilo 
avfi-bbe iirnlj Innoecnzti più ;impi,i ìmU-. K^ii :iilii[ii]iii; ne soiiimi- 
nislrcià i Talli pcrcliè si possi dai falli un sicuro giudizio Irarri*. 
InBOcenzo segui i priocipii di Gregario VII sulla sujircmaiiA tem- 
porale dei ponlelici, li applicò nella toro massima pìenrau, non tpppe 
eTilore le esagerazioni, gli eccessi; e se a (irpgorio Vii, sia comR 
aiil<H% primiero, sia perchè I tempi cosi portavano, ed ero neces- 
sario eccedere, come abblam veduto ; se a Grogurin VII si poteva 
condonare e tino a un certo punto dar lode per que.eli principii 
troppo olire Spinti, la cosa era bpn diversa per Iniincenjo e siicres- 
.aori. Qui si vedono gli fffelli di qucllii e^;lge razioni, effE^lil perni/.io- 
.•.issimi all'autorità papale, cui Innoccnio vnleva iunaliari'; ilii av- 
venne proprio il contrario. Quindi si veiii', se noi avevamo ragione 
di altril}uirc ad Ildebrando quelle lodi, cbe a taluno parranno so- 
vcrcliie, a noi giuste; lodi, ctie nnu po;.:ianio aliriliuire ad Inno- 
cenzo III, quinluniiue ni- riconosci amo l'alia virliì e le ollinn! Inieu- 
lioni. l.a.icinniio sliire liiUi fjli alni fjUi, riciitameri l'allenzione del 
lellnre solo inlor.io allo controversie ehe ebbe la Chiusa con Giovanni 
re il'ln.^biileria, e alle lotti' coU'imperalore di Germania. 

L'ilurler U un carattere del re inglese non troppo brllo ; uomo 
dedito ai .piaceri, disonlinato, irresoluto ecc.; tulio io concedo. Sorge 
la questione della nomina dell'arci veacovo di Cantorbery , e senza 
entrare nei gravi incidenti di quella nomina, portiamoci a dirittura 
all'elezione falla nell.i persona di Stefano (.anglhon, cardinal prete , 

logia a Parigi dajij>rim;i, l].iìih1ì ■.\ Uuiiia cliianialo dal ponlelice, del 
quale era amico. Ma dispiace al re innesta nomina, perchè essendo 
l'elelto stalo gran tempo in Francia, il credeva suo nemico; e per- 
ciò non l'approta. Quindi gli sde;;ui ila una parte e dall'altra. Il 
papa manda l'interdetto a tutta l'Invilii Iti' rra, non ececlluali neppure 
1 cavalici'i del Tempio, i fratelli Ospedalieri e g'i abitanti del paese 
di Galles. Giovanni sfoga l'ira sua contro i monaci di S. Af.'O'^linn, 
i quali da lui avendo rieeviilo denaro percbè eleggessero un altro, 
in Roma non senza qualche esilaiionc elcìisero Stefano. S'incominciò 
pure a loiarb agli ecclesiastici parte de' loro beni. ìa persecuilonc 

(1) Bidi di nuovo il letta», cbt qni l'Intende lemprt psrltre dil lilo («nparalei 
obè io Doa entro per CMlo in questioni, che ^iettino il (MkgL , , 
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conilo il clero divenne SL>m|iiii fiera di mano in mano che an- 
davano \leppiii accpnJendosi le ire. Monaci, Tescovi, ecc. passano 
ilainn(;liillerra in Fiandra, li papa ordina a tre vescovi di scomu- 
nicare il re; questi che erano in Fiandra, non osano entrare nell'In- 
gbillerra a pubblicare solennemenle la scomunica, la notizia della 
quale si sparge bensì, ma non produce l'effello speralo, percbè priva 
di solenne pubblicllk. Innocenzo scioglie dal ginrenenlo di obbe- 
dienza lulU i vasMllì, i Bigoorl , il popola, lulli I sudditi d'Inghil- 
terra insomma e proibisce ogni comontcazione col re. Ha i nobili 
conliDuavano ad nbbedtrgli , anzi veilevano con piacere i vesccii , 
innuenti assai, allora in liisgrazia di GioTanni. Qncsti si irofava 
allora a Nottingham per un'espediztonu contro gli abitami Jet paese 
di Galles, sollevati e dal re di Francia, e dalle promase del papa, 
che etti nuMero ISnri dalfinta-deUo, ove insorgetsero. (HUrler, Storia 
d'InDocenio IH, lib. xtii). 

Glie più? L'arci vescovo di Cantorbery,l'aniico del papa, va in Francia, 
pubblica alla presenza del re, del clero e del popolo francese la 
scomunica contro di Giovanni, e li eccita tulli, promettendo loro la 
remissione dei peccati, a precipitare dal trono Giovanni colla fona 
delle armi, affinchè un altro più degno vi salisse. Filippo Augusto, 
il quale non avefa bisogno di questa dichiarazione per muovere contro 
rtnghilterra, tra la quale e la Francia esistevano e durarono por 
qualche secolo gravissimi odii, e contro fiiovannì , contro it quale 
alle anliobe gelosie ai aggingnevano imlesti novelli d'inimìciiia , » 
apparecohib tosto ; o l' inglose dalla parte sua non islam in oiìo. 
Tuttavia, mentre auch'egli si preparava a respingere colle armi il 
nemico, non viilcv.i rnnincrlj iis^olHlnmnnln col nana; i temili di nn'a- 



ivaio: Il re inglese di scomnaioau di- 
i. oei ponieBce. ii quale in allora griaa 
cru. che non taccia aicnn acquisto, oer- 



1 ascolta: un» ira jo mire co:ie su risnonue, cne u 
rudero iribnurui usuo regno senza ii consenso uei 
I incaricati delia dneaa, Questi baroni irritali cout 
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perehb Bven reso dlp«odeal*, trìbolarìo U regm, chs em Dbefft, e 
ohiaraudosi offesi In atcanl hto diritti, eooiluio tmnalli; il paps or- 
dina loro di essere fedeli, di rìAontlafe t'Ioro diispi contro il rr; tat 
non i ascollalo; il re è coalrclto a riconoscerà loro questi diritti, che 
sono compresi nella cosi detta Stagna Charta, il fondtimeato delie li- 
bere coslìlnttoDÌ del popolo inglese. Ha ■ mali nmori coRiinnano, e 
il papa Bcomaoica i baroni, (tib. tt op. eli.). B qnesli rioorront 
alla Francia, pregano II re ad atTrelfarsI; fìene II suo Dglia Laigi, 
che sbarca in Inghilterra e muove diritto atrimpreHi di conqatsiBT 
ringliilierra. Il papa ammonisce Luigi di non conlinuaire, di desistere 
e Tale »uliie minacele di scomunica. Luigi manda legati al poniencp, 
i quali dimostrangli quanta il loro signoro sia buono, pio, devoto 
alia Cbìesa. E sapete allora, cbe cosa dice il papa? Dice parole, cbe 
nostrano intera la sua brnlta situazione, in cui sì b messo per vo- 
lere immisohiarsi nelle cose temporali. Bccole; ■ lo non vedo, come 
la Cbleaa possa Qscira da si grandi complicazioni! Se il re d'Ioghil- 
Wm b flato, Olà aiamo (Abtigali di proleggerlv, etue failtlioj se n 
signor Lalgt i ilni«, sgni di^niit, cbe Id Incaglia, oiA h «mi^ 
derlamo eome se ìndogliease noi stessi. Egli ara setnpre per no! an 
toslegno, aa soccorso, un rifugio nel nostri mali; Noi non varremmo, 
a prono della nostra vita, che gli accadesse qaatchs disgraiìa ». 
(Hilrler, lib. XII op. cit.). Ma il signor Luigi conliniiA a gnerreg- 
giare, ed aveva prospera fortuna. Il ponlefle« dinanzi a tnlto il clero 
rioDito pronanii6 pabblicamento la scomonica ^nlro Loigr, la quali 
fu pubÙicala nei due regni di Franala e d'Inghflterf». Qiovinni di 
Il t peeo mnt (Una 1S16)i regnò dall'anno 1(99. 

Il trono di fiennania era senza dubbio elettivo a principio; Éni 
l'uomn oerua per natura di perpetuare in sé, nella sua foihigira ì 
beni, le ricoheize, gli onori, la potenza. Dall'anno 919 airaitno lOBi 
la Gennania fii retta da ro della casa di Sassonia; dall' anno 1034 
all'anno Hii da quella dì Franconia, o Salica, o Gbibellina. É! nolo, 
cbe la gelosia reciproca tra queste due case produsse in (ìcrmanìa 
la fatìone dei guelfi, e quella dei ghibellini; gnelli i partigiani della 
prìus, ghibellini t partigiani dalla seconda' si ebtaaiatano. È nolo 
allrtsl, cbe inaile due parttt ooms io dice ufroAIro ouimn eronislB, 
mkiMU paseamno H» ludia; 11 pipn doveadMi dÌobÌii»M' pe r l'mia 
ddh) due, di^t»«uiii per 1» pi^na, e qnindi WlttDlBii ttblinavaDa 
jMllb i paill^Bl dar pa|Hl e glibellint ijlielU dallInpaMlbii^ aaolM 
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HamiAù la casa ghibellina tu spelila aFTalio, come (luandu Tu eletto 
iinperalore Arrigo VII ili Luieinburgo. Inlauio moria nel 1197 Eo- 
rico VI, figlio di Federici) i, <lc<;li HolioiiAMnfen, deuiniiclie ili Svc- 
v'ia, 1 quali, avcadu Knrkn IV il[ii,> una ì\ì,ì liglia in moglie ad uno 
di laro casa e iu dok' li ihwjUt di Svi^sjj. [urunu purdù gli eredi 
di casa Francbola o lìliitiellio»', morie Kniico VI della casa degli 
Qofa'miaatén o di Svefia Dell'aono 4197, il trono en^ dlBputalo>Ìra 
Fjlipiio (rateilo di Enrico, o Ottone gib duca di Saisonit e di Ba- 
viera,- il fiFtmo capo de' giiibellini. il secondo do'guetfì. Innocenio HI < 
dapprima sì (licbiarfi per Ollone, quindi veileoilo l'altro potente kì 
aecotìlù a lui, iinalmenle s'accnslJi di iniuvn ii Ollone c l'appnggiii, 
ed essendo sialu utcìso Filippo in battaftli», permise, clic prunilu^se 
la' corona- imperiale, Ma crealo ìmperalore Ollone scese in Italia,- 
praae Viterbo e altre cititi, invase le Puglie e voleva preadere li 
Sicflia a Federica, delio poi 11, fanciullo in allora, cbe la niuke 8uf 
Costanta. figliuola di Ruggiero li, accorta e pre&aga dei mali avve- 
nire, afiìdò in tutela al pontefice. Questi avNcilì Ottone di sospendere 
la sua persconzione conlru la Cliìesa, di astenersi dal cacciar Fede- 
rico dal QUO palrìmonio, che era sotto la protezione di S. Pietro. 
Non diede ascollo Ottone, e il papa lo scomimicii perché ilrifentrlt 
dai sentimtnli ilei suoi iwliclii, fcirli'' violò la fede prnmesm- perchè 
sÌBipaiìronì di Viterbo ed allrc ciuà, che i sriuì' avi donarono a S. l'ieltff;,. 
perchè preparava la guerra contro federico, re di Sicilia. L'impera- 
lorG' Ottone, clie ail ottenere l'imuero ebbe rtppoggio speciale del 
papa, ru-uepoih>. 1 prioeEpi abbiBdonarono Oltane «d eieueio Fe- 
derico. Il iiuaie ebbe i approvazione dai papa, e ia lui amiconfifr: 
laio. se ne andò in liermania. e menira andava coib accresce nife 1.1 
sua nutenz-a Innocenzo mori (anno ìti6: avendo pontificalo «lalt'Biinn 
iìV»'. l'raiusciai di ragionare degli Albigesi e degli altri eretici, 
CUP. seconuo n liuizoi. sono una reazione coniro ii noicrc leocralìc^; 
VUOISI, cne conira ni essi eccessive criKieiia siano suite commesse; 
IO non entro in couesio ducsiiom. ove tu spinto di setta nredamina; 
1 laiii narrati sunenornipnie e un ami cue lenirnno annre^so dimo- 
sirani) ic canne c'iinicuiienzi: ni irieiie esaiierazioni ni Dnnriiiii, che, 

aith, 8 

perciò poriaroQO vaniafiiti: nei nosierinn qiicsu necessita era cessala. 

Mono nel i ìt 8 Oliane, tedenco ii. rimasto solo paiirone uei campo, 
seeM is Heiia.e inuoronaio imperatore mi iSSD. attese dapprima 
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àironliaainenlu del suo l'pgno, clic ([ui aveva. Più che la Germania 
egli curava l'Italia, forse percbè meno agitala inAno a <\aeì (empi, 
giù bella, più confiirme ul suo ingegno. Il panteliei?, lemciiiio la 
lra|i[ia potenza di Federico, gli nveva imposto l'impresa d'Orienti: 
contro i Turcbì. ed egli non vi ricuab, solo diCTurì per ordinare i suoi 
Siali, il poQtellce allora saltacila le cillh lombarde a slringersi in- 
eieme in una seconda lega; nnde Federico per non guaalirsi eoi papa 
l^tftt per GermalBinne. Ha inferiBOwi e doTette tonar indietro -e 
indugiare, e il papa l'attribuisce a mala vogitft e lo scomunica. E 
F^crigo va in Oriente, h uq accordo coi Musulmani e per ragion 
della moglie Iolanda di i.uslgnano, rij{lia ed erede del re spngliato 
«Ir lìcruialcmme, ai (a egli intitolar ro, e lascia in mano dei Turcbi 
il Santo Sepolcro. Onde nuove ire per parte del papa e nuova sco- 
munica, e ì'inlerdello luiciatagli peritno in Terrasanta lo colpisoei 
ma ai la peggio. Il papa non pago di sollevargli codlro ledllklom- 
barde, muove il suo suocero Luaìgnano ad invadergli il regno. Federico 
tornatovi cacciane il suocero, ristabilisce l'ordine e poi sì- rivolge alia 
Lombardia. Questa seconda lega era un po' diverta dalla- prima; Hoa 
altro, clic odio, {>arlo guelfa, lega guelfa contro odio e parto o le- 
ghe ghibelline, cbe pur sorsero (|ua e 1^,.,. qneste parli non stry'i- 
rooo a nulla, se non a far crescere i signori, i lirannncci. già sor- 
genti nelle città (1). Per non discendere ai parliuui.iri, dirò solo, die 
dopo alciine vittorie riportale Federico scendeva In Toscana e mi- 
Mediava Bona, e il papa Gregorio IX dod pure lo swnBuinvt, 
(HtriìcmgU eiiaBdli} iin« oraoiala .eoatro. Nel IStS, mori» da 4m 
anni Gregorio, waiva crealo podlefice' loDocenzo IV, che da cardi- 
nale era amico del re. G avendone udita la nuova, dicesi, cbe ve- 
nisse ruori in queste, parole : u Ho perduto un buon amico e mi 
sono acquistalo un mortai nemico u; parola che spiegano interamente 
cbc cosa ila papato c quali siano le relazioni suo coli' impcralore, 
col re. Inrdlli ne\ concilio tenuto a Mane Federico è aco- 

municato. Il papa lo depone; molte cillà l'abbandonano, alcuni ai- 
gneri del suo regno italiano gli congiurano contro; Federico implora 
la mediazione di 5. Luigi re di Francia tra lui ed, il papa. Questi 
vuole, che venga a Lione ad iscolparsi, e meiilre vi si avvia, ed k 
gik a Tonno, la ribellio&e di Parma lo costrìnge a tornar indielro. 
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SégoinMO grati e doloroii accidenti, eha onmeUeri, ■Stallalo dltt- 
l'a^tneiilo. Pederioo mori drI fSSO, gtinco e addoltralo dcUb 
Puglia. 

Non' diremo il bene, che fece alle ' lettere, alle sciente, alla 
civili^ ilaliana; nb lerremo codio di quello cbe avrebbe potuto alla 
patria noalra apportare , se non avesse incontrato il solilo osta- 
eoto: «fli JSmorò fuori ua^n in Ilalia, fa pià ilaliatto, che le- 
dtw0, f» ttn smniotm; OtA scrive il Balbo, non ostante i suoigiii- 
diiii abTorevoli ai gbtbellini. Danto, quantunque lo ponga tra gli e- 
restarchi insieme col magttanimo Farinata e col i;nr</i'nak, tuttavia ■ 
nella Divina Commedia, e nel Convito e altrove ne Ta grandi e< 
logi; enti nel Coavìto, commentando an suo detto circa la nobiltà, 
cbe inceri nella Cantane anllo stesso argomento, viene a parlare del- 
l'autorità imperlale, e ad esporre la soa teoria iniriupcro non dis- 
simile da quella manirestata nel libro de Monarchia. Federico 11, 
proietto dal papa, quand'era pupillo suo, da lui appoggialo nel preti- 
dei« U «iFona di GennBBÌa'(l) ch'era dal suo padre stata posseduta, 
possessore dei due regni, materno e paterno, mentre Tolnva prove-' 
nire il gran disegno di Dante ed eseguirlo, di far cìo6 l'Italia ceotfo, 
jiopdNO dillimperiOt Federico incontra nel papato, naturalmente, il 
fA grando ostacolo; e Dotiamo, che Tre i popi ve ne (a ano, cbe 
da cardioala gli era anioo. Io so bene, che, per caricare il carot- 
iere di Federico e qatodi anebe di Manfredi , si ricorre alla aollla 
storta dei liiiii de'peccati ecc., ma oltreché so boom) non i per-^ 
fatto, 6 m' govemmii poi bin^a gnardare alh flrlù. politica spK- 
eklsMUt» , percbi dd bnon re pub rovinare an regno [t] , olire 
a eid, se no< per diminuire I pregi di nn uomo ricorriamo a que- 
sto lisleaia d^'emimerare tutti i suoi difetti, se vogliamo ne' prin- 
ci|^ laardara più a questi che alle vìrtii loro, badiamo di non ver- 
me 11 nostro biasimo anche sopra gli uomini, cbe dovrebbero essere 

(I) L^Orler, op. «it., a praposito drlfapprimiiane del papi IniOCCDig 111 dd- 
r«l«iaindi ftderico, dine, che cri U primi >alu,cbe ipnpl ipproiavani un'clctiaae 
gbibeilina; eppure, «iena ig, gaello tn Ottone, guelfo era Filippo il Bello, e ■ 
papi o'elibero del t>eoeV 

{ti Quando fa diiliniione 1r> rinù polillca, puliblica e virtù privato, aaa intenda 
diitmggMB questa o Degirlo, a diapreuarla, U diitiniione è rigioaeTotF, DeceiMfls, 
perohi ilin iirtCiii|uell(d>l capitaDo, nitri qoeUi del saldalo, alici ticlil Ai|aelU 
dd n, alti) quelli del prMtieaiote; Un da urmoM i DsnU a ■! Bitoo non piace. 
Quanto lis da aipmitrai questa viitb poHiioa, radi In Aanxmu, pMU». 
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incolpevoli, o cerio meno colpevoli deg^i allri. E se Yahborrila enia 
Sotva ebbe grandi vizii, sono a tulli noie le lurpiludini, le inramie 
della vii cada Angioina, che il ponteUce chiamò sul Irooo d'IUKa il 
più bello, il pili granile inlìno a qaeati ultimi tempi. Il Balbo ilestu 
accusa quesli bruiti vizii degli Angioini, i quali ineUre non ebbero 
le grandi virtù degli Svevi. Non narreremo la oalaitrofs di qoBili pria- 
tìfi, che non Taroiio privi della lode del più grande iliKuo, <M 
nigUm fra gU Italiani, DanU Alighieri, che, gliiito, retto, un vHit 
non condannarne i diretti. Nulla diremo dt qaell' inrelice vltliBa di 
Corrailino, ìmnioIaU d»\ rrancese, che il papa cfaiemò in Italia, vittima 
ciii' ci]»ù gVi Olili tk\ papain cnniro ia sua casa, rea del peccato 
(li LmtpraiKlo, di Arduino, ecc., <|uella cioè dì voler unire in un 
solo carpo le apar^e membra della naiione italiana; peccalo gravis- 
simo, che i papi non seppero mai perdonare; peccato, onde i miseri 
peccatori si tirarono addoasn le uoUDBiche; e gli storici e latti gli 
Bcriiiori, poeti, lilosofl, che vollero direndere que' magaanimi, vollero 
anzi lodarli, e taluno, un po' troppa caldo, diviniiiarli, furono ma- 
ledelli, perseguitati! Povera Italia! 

Non inaisleremo neppur tanto sull'altra cblamata di un altro fran- 
cese Carlo di Val ni 9, fatta da Boniracio ad aiuto de' guelfi esagerati, 
contro i guclli moderati, c virtuosi, dei Neri contro i Biancbi, per- 
clè, siccome ituesti erano moilerati. cosi Turano messi in sospetto 
presso il papa, e ne segailò l'esigilo loro e perciò di Dante (1300), 
il quale iniieme con Dino Compagni e il padre de) Petrarca e 
«inanti eraaO animi ahi e migliai in Fireaie, tulli era» di qaella 
.parte moderata. (Balbo, Sommario). Non pib Biiov» perno! questo 
ricorrere ai roreslieri, qiK^^io appoggiarsi sopra di loro. Ora sono, e 
per lo più furono, i Friinccsi ni ricorrono i papi, oragli Spa- 
gnuoli, ora gli Aii^lriaci, e amaronri far piuttosto causa con (oro, 
che non cogli Italiani. Sono verità ingrate a chi è troppo tenero 
del papato, dm pur convieiie dirle, e le dioiamo non pei snancanu 
di rIqieUo. la graodena dei pap, dice il BbUm (1), noa vena» ni 
poti venir d'altro mai che dalla loro indipendenza da ogni forerchta 
amlLÌzia straniera, nè tale indipendema da altro mai che daltaloro 
unione colla nazione, ove hanno la loro poletia temporale [t]. Ha 

{I) nia di DanU, Ub. Il, cap. I, 

(1) Qouto «111 indlpandcni del pti col BNCHitto il niAi H peur tM' 
ponte, vedi TOmusao, Amw «i It amute. 
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invece eiisi furono i più (;randi thiimialnri di'j^Ii sUaoieii; (• poi si 
biasima l.iidotico il Morn, e .-i moli' diri'iulcre, o jiciisql'c il papa? 
. TraliaciBDiio il rc«lo dei Calli di i]Liesla ctÌL Tumosa per le guerre 
leoiproohe di ogni cilik italiana, di ogni signore, dei cilladiai aicssi 
di una mcduima cillb; mi fennerò uà pochino Inrece sopra Dante, 
e perchè lo promisi da principio, e pcrcliè ba troppa relauone col 
ni« argoruenln, a non per voglia di fnre digressioni per moslrarmi 
Gradito. E iiruiiieTamiMili! diiò. the (|uunlNnr;iie il ^mt p.^vlì non 
indidii cliiaiameiiie e preusanienlo \à nccessilà tlic cci^i 11 poler 
lemporale dei pnntefici, tuttavia lo Ta codi bene inleiidere. clic non 
lascia luogo ad oloun dubbio. Non solo egli biasima Costantino prr 
la grm deU (1), e la Irasla^one della sede dell' impero dall'Occi- 
dente in Oriente eonlro il corso dtl cielo, e vede la corruzione del 
mondo, pcrcliJt esso rcgue l'esempio di-l pastore, mala guida, che 
ultenile ai boni mondani, ed è giunta la spada col pastorale, che 
per viva fona mal vanno insieme ; e sgrida la genl<; che ilovribbe 
fuer divula e laseiar sedn i'unre sulh sella, e si lamenta die lloiua 
la quale soleva aver due sf,/i, che moslracimo efuiia e l'altea slmla, 
sia vidoca e sola; e all'iitiperiilmi', che non vi viene, dice, che venali 
almeno a vergognarsi della sua fama, e riprende il papa e i cardi- 
nali, oh» ■solo tbi4iano aiie Dtcrelali, a inveisce cooU'o i rolìgiosidi 
S, FrMceaeo e i pcedieatori corrotti allora non solo egli espone cosi 
is mollo chiaro li ani» inlondimenli, ma sella i/(Mar«/)iu dice espres- 



(1) Dioia qui tlinde sili ^ou doDuIone ili CoilanUiw *l papa Silveilro. DOIingcr 
conii litri doUi, dùniutiA l« rgisiit di quesrtllo, clia ti itliibuiiee « Coatantino, t dice 
che qucil'inreiMiane i M tecglo nll, at tempii del deadóneiito det regno tongo- 
bardicD In BISl « ilTTT; H diee fatta in Romae d( uncliierieo ntiatBO. Spiega 
OMM poi II «aniue qMlobe ftp» di nneric GiIm dacumeolo per eueodire dirlui m 
«Uri pBMi, olire lineili, cfan nirùDa donali dii re Franchi della teeoadn dinastia, come 
ad esempio la Corsica, l'Irlanda, ecc. La Civiltà caltotlca eambaUè l'opInlODe di 
Doiin^^r IV. IMLnnED, Farole de! media eco. iradotls in btlta UoRua ilalhna dal 
ralente Cavalieri i e f. Cicillù eallalica, Anno ISSt, Serie 6'), e aMtenaa, che esio 
era slulo composlo in t'raDcia, ndl'sso cirro , e eoe! per iDgeauilè. — CriDgenui 
Kritlorì della Ciclllà eatlolica incominfiarono a prendenela col DMinn»-, perchè 
Ìd un Eongmaa di doiU calialici a Honsca il daiiiiiiBia ledeteo lesa* no lòitono 
mi yamlo td avofire delta leelogia, are ceaaura il neUdo KataMico ueora 
Eooieirato in ducato studia. linno iSBi, Serie voi. IX). Se i ettiollci trioceii 
peccano per amor delle libeiti gallicane, e i tedeachi per quello dell* liberti delle 
foiene aure, vedana quegli ingenoi di non dar ragione ai derlaori drila nostra 
unilt, li Cuiial mnlrfiDH^ 



TV dulia Chiesa, ncrcna <iucgia ne uiapeosasse ai pa- 
ia i^^lo p>rb ff^mo it .uperkrt dominio, fnmons 



I (lì S. Domenico, di S. FnnceEco . ove H 

G (3); nel Convito, e nella elesia Moitarckh. 



: a iiormno ni mostrare ii 
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raiiMO per colui, ilct i\\ia\e cercano lii iiaaconilcre alti gensi e 
che nn tempo esecravano! Ripelo però, che Danle è poeta cristiano, 
callelieo; e quando ci narra i mali soETerli da Boaifacio, ano nemica, 
da niippo il IMIo, paragona il ponieGoe -a CrUlo, il rrancose b Pi- 
Ilio; Iuta venerazione a?eva per le somme cbiavi! Danle ioollre si 
elevb «d unatrera superiore alle miserie dei suoi tempi; maledisse 
ai guelfi e ai ghibellini, percliè non tegue il pubblico tegta, chi la 
gìuiliaa e lui diparU; italiano e uomo pensò di rimediare ai mali 
che adliggevano l'Italia e l'umaitilà; se errò, l'errar suo è di lover- 
Ghia astruione, d'idealismo, rome fe' Platone, e tutti qaelli, che dal 
campo dcH'aiioDe passano a quello della medìtaiione. B se maique- 
slo sogno dell'unione, in qualunque siasi forma, di tutta l'umanìtk 
cwe in uu runìglia, si avverasse, il mondo intero porrebbe Danle 
sugli aturi. Per i|ubÌ lempi sognare l'uollk d'Italia, l'inltk del moado 
k Bran'cosa; aognarls nel modo chela si^ò Danfe, i maraiigliosa. 
Ma i posteri che coDoscono II gran sogno, la mirabile ftaioDe, e 
TedoDD la realib, sanno ([uanlo debbono a Danle, e InDgi dallo sbai- 
^ are il sublime pensatore dagli altari, ve lo mantengono, e oontinoe* 
ranno a sacrilicare aquest'idolo, rincliò non ti sasUtalraitno l'egoinno, 
la possione, la villà, la cieca ignorania. 

Cosi Danle, mentre da un lato rappresenta la pib completa bìQ' 
lesi intellettuale, e, segnando i oonSni delle icienie morali, presente, 
se non prevedo, il grande progresso del mondo fisico, ci espresse 
dall'altro la più perfuila sintesi polilica e religiosa. Quelli, che non 
lo sanno o non lo vogliono comprendere, aceuaanlo di Ut torto allo 
spirito nazionale, chiamando uno straniero, l'imperatore, in Italia. Il 
pensiero dantesco non solo è italiauo, ma romano: l'imperatore do- 
veva sedere in Roma, e quindi eru escluso naturalmente ogni altro 
potere temporale, che inceppasse il suo governo; poiché è ridicolo 
rimmaginarsi db principe iudipendi^nlc, che ha una cilià capitale 
non sua, massime, quando esso fa principe universale, la cui auto- 
rìU c Bi^iore ad ogni altra, è aaprrma nel mondo (1). Si ebiella 

(1) Nelli CfDifMiartDflCa, unno I8SS, conlengoul pircctfal «nicol! mlornoi Dinlf, 
io UBO dei (|iiili ^ TomlrtM dare s inlcnden chi ironellCDdu il pofii i'iinpeca 
colt'niileDU della altre aigoorìe e cilit libere, il cbe è lera, poUB ancbs Fuiaitlere 
coll'impero il poter lempnrale de' papi. Olire quello di* diui Gnina io eootrario, 
domndo ■ qoe'iignori delle OdtfA.- qnetlo poter lemponte, dato cbe Diela lo 
eompnnda cogli iliri end deinaparo, nt lafirlot* o luperiora a uguale e quello 
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che qiietla impeulora era ledeaco, auii re de' (ìermaDi. Ma ricor- 
diamoci ebe nell'impero ramino, luUe le nazioni, delle quali era com- 
poita , eraie direnlaln romane ; quindi il iato senso del vocabolo 
rominito, adoperato a sigiiincare luti! i popoli delTiapeni romno; 
0 un poeta , latino per lingua , ma di Duione gallo, e«alla ijneala 
romatiA ài tulle le gemi. Noi vediamo In etcuo fallo nel pontìH- 
cal». n poalelìce i scelto da qualunque nazione del mondo callolico. 
L'elsilo, fraieese, sìa tedesco, o ilaiiauo ecc., è sempre ponU/ice 
romam e perciò paniere somme. Come adunque gli anticlii impe- 
ratori non erano sempre iluliani, ma erano sempre roniani; come I 
papi quantunque d'altre nazioni , eonn stempro ponlurici romani e 
perciò ponleTiui EOinmi, coa'i l'impero d'Occideute, cbc si sostituì a 
qaello d'Ofiente dui papi, quanlanquo pur Talli aDleriormenle spie- 
gati esiatene Della casa del re Fraaeliì e poi dei re Germani (e t)uÌA(U 
passò ad allri, flnrU, in lenpi a toì violai, uà g«ieral« di*emle 
imperatore risuHsitò qne' pretesi dlriUi a dispetto del papa]; l'impero, 
dico, non aolo era italiano, ma ramano, o perciò universale, sommo. 
Dante inralti nel secondo libro della sua Monarchia non fa altro die 
parlare della grande virtù degli anlicbi romani per dimostrare il 
loro diritto alla monarchia uaÌTersale, ossia all'impero. Lo stesso 
principio domina nella DiviBa Commodia, cono si vada spicialiPDQle 
nel Canto VI del Paradiso; lo stesso tiene espoelo nel Convito, qwndo 
gli ocoorro di dover ragionare dell'autorità liloso&ca e dell'imperiale; 
lo stesso fìnalmcnle nella sua famosa lettera all'imperatore Arrigo 
Se taluno voile vedere dell'iocoereaia in altre opinioni di Dante, in 
questa però nessuna incocreoza vi si può trovare. E percbò l'in- 
pertloro era uno dei due eoli di Roma , cui nos polev» abban- 
donare, e giardin dell'Impero era l'Italia, nulla vi era di foretllars 
io lui, t l'Italia Don solo non dipenden di alcsDa proviooia, airi 

dell'imperatore? Se luperiorf, cootrudilite > Donte; le ui;u>lc, oltre che di dihii'O 
gli eoBlriddilr, animrncte di» >(ili in una stala, duo imperi in un ioiptro, ed k 
lo ileiia che imnietlere due papi, Bommi ponleDci net mcddimo tempo; u ìtìt- 
riorr, il iiauo pater tempnrile è un Teudo deiriutpero. Ha Dante non peniO mal 
» r|unla uitroiieiie, — Che da Roma s\ cirasae qnttla dittilo drtrinqwralon di 
«nre loiraDO uiiiTenele, i ricoioiciula digli iteail priielpl «lettori di GtnuaiB, 
cbe Bciireodo al papa per la depoaiilone di Enrico IV, dicono: Oporlore Aama« 
Mum (m Ih eomUtatitdit reglbia nidi . . . Proponunt àehuU Irnpertum tu» bene- 
fiebut urtlf aelenme. Credo di una eiier troppo ardilo tffMMDdo, clw If fan- 
deus di Bona ta pioiTldtiiiiiliieBts eaglnaB della grudana del too Twora, 
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divenita quale fu, quale tfoven eswre, TenneBle d»M Ji pnmMde. 
Se pai a qneita callolicilli politica, per esprimenei così con nna frase 
greca, di cai il centro era l'Italia e Roma, sì aggiun^ la caltolicilà 
religiosa, ili coi il cctilro era ancora lo f^le^^o luogo, si vcdrh l'alia 
pprfeiione del sistema ili lUnle, e invece di conilaimarin, corno r,i 
il Balbo, quale rresia nel doppio senso, si ammirerà come il più 
nblhno parlo della Sloulia, dell^ poliiica e della religione. Qui le- 
ranmlp, e non ^ ndlc eiagerazìoni dell'Ildebrando, l'impero e la 
chiesa vanno d'accordo, lolla la cagione degli orti reciproci; poiché 
il aupremo reggitore civile indipendente, dal lato suo, dal goprcmo 
reggitore eccl<;$Ìasiico, deve perb nelle coae spirituali, cui il papa su- 
premamente dirige, obbedirgli, deve venerarlo come il lìgliuol primoge- 
nito ventra il padre; i|ui ìl mondo si va rigenerando, perchè tanto gli 
uomini (li'llu ebiesa. quanto i laici vedendo il loro pastore non pio 
ferire ai bi^ni, ondit snn ghiotti, sì correggono, diventan migliori; al 
mondo non si predicano più ciancie; il Saraceno non usurperà piò 
nostri ginMiiia, i Luoghi Santi, poichò l'iniperaiare, coma dvee su- 
premo temporale, tìduìA soUo la ma bandiera tulio il mondo cri- 
sliaDO e caccier^ gl'infedeli dalla terra, ove Cristo naeqne e fa ae- 
pdlo; ìl mondo intero si farà cristiano c romano, c non csseniluii 
|ó6 motivo di guerra, la pnce repnei'à nel mon'Io, lo credo, che se 
mai quella confederazione degli Stati di tutta o della mj^gior parie 
d'Evropa, di cui parla ìl Balbo, fosse attuabile, ella noti sarebbe che 
floa pallida iatmaglae di qaesla splendida idea. 

Ha wm fa aecollala la MKt di Dante, e aeppnr quella del Pe- 
trarca, ìl qrale voleva si l'unione dei signori d'Italia coalro il Ba- 
laro, ma rivolgevasi pure ai (ri'fruno del popolA Cela dì Bìeuio, 
percliè cacciasse gli orsi e i lupi dall' elenu citA e l' antico suo 
fplenilnrc le restituiiFe (I;. Ma i ^iiii trionfavano invece in lutti 
^li ordini di persone; le città italiane o erano dominale da un sì- 
jinnrc. clie loro a\eva tolto la lifaprlà, appoggiato all' impelatole o 
al francese., capo ilei guclli; o, .~c lil)i>re, cunlinnavaiia a lacerar-i 
a vicenda per cadere slanrhe nelle mani dì nn solo ; gli Angioini 
dì Napoli prsdominaiano in llalia; li papa aveva la sua corte iioii 
più a Rema, in Avignone, che diventò Buoia Babilonia ; il pagato 

(I) n Balbo oratre IndiitcoDaUspaliUeodflPcinreiii^qatUadctrAHgliitri, 
bìùiDi pot il lilla a Cali di Rtrau, e lo nultc !a dtr1il«it. 



e A g N Dm 

i> iiimt'iiui a co-'ioro i tnm (ici aucoio n ro in mi 

■ il cspilanaio di pane gaeiia e popolana in iiaiia.emoiio peggio, quasi 
» il capitanato delia crialianilii; seni essi io Avignone, la imprecata 
n Babilonia dei Irecenltsli (1) 9- Tornala in Roma la sede poiilifì- 
cia, abbiamo lo scisma li'Oecideiilt'. Dapprima Wiclof, poi Giovanni 
IIuss allaccarono il pap;ilo, (■ imii rÌLi>ii.'iio:iii a liiviiliTC Im'riJtianilà 
perciiÈ il lempo non ira ancora vernilo pi'l Iriniifo della Ilìforma. 
Il Savonarola volle renileri; avvertila del suo gravissimo pericolo la 
obiesa roniaiia, e Firenie del suo; predicò la Decessili di correggere 
i pessimi costami, nemici della reHgìone e della liberti, e non solo 
non fu ndllo, ma ebbe Tine miseranda, a lutti nota. Allora Trh Martin 
Lutero, privalo e semplice Iraticello, venuto in Italia e a Roma, e 
avendo veduto frali e monache liberamente vaganti fuori dei loro 
conventi , e scandolezzalosi di cib c del mircnto delle indnigenie ; 
Lutero che non potb più avere quella bontli dell'ebreo ciinverlitosì 
non jiiii alk' ragioni iìeirjimieu ciiMlami, ma al lediTe la cii=lianili 
durare, nii vidi de' s.mi duci; l.ulero, rlie non aveva piò paura dei 
fulmini del Valicano, che da dm^ secoli [i) si crono* fiditi innocenti 
percliè troppo spesso scagliati -, il privato e semplice fraticello (3) 
commosse tutta la Germania, e divenne autore di quella'graod'ercBia, 
cbe tuttora si rimpiange (4). Sorsero guerre religiose e civili; il gran 
moto si diffuse per tutta l'Europa; principii di natura diversa dai 

(I) Bitso, UtttT» potttìe^. V, Lettera □. Salteconomla poUllna del medio 
eco del Cibnrio. 

;i| . Queste soomuoiilia mnlliplicile a non più aoBlenute diLl'armi, ni dalla pre- 
sema dei papi, non erano più nulla .. Runo. Sommario, nono Ì3t6. 

Così dilania MunEigoor Giovanni DJb Casa Manin l.iilcro, nollii aaa oisiione 
per la l^ga. 

{ij II Guiiol loda, coma proleslanle, ta Riforme e dice ì buoni elTetli, ch'elle 
produiBc Ira le nuioni che non la snllbeiniiio, e come eeempl det eonlnrio ciU 
dulia e 1* Spftgni. V. Blstolre générale de la dMIsaOm en Europe. 
i GuuBmt, SangUi erlttco e filonfieo. 
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ove ie idee passano rapiuamenio c si dilTandono laciimenie. Queste 
opininai iravarono U socicih francese in nno slaio anormale, i vani 
ordini delle persone ira inro io ano: quinui scoppiò nna grande n- 
Toiuzionc. Clic qu3niun(]ue sestina darcaxinni nel senso dciia poiiiiea 
m quello (lena religione e della iiinsoiia. non è perb cessala ancora. 
Md inianio ii razionalismo pa^so ciaim istiiaic inieiiiacnze ui pochi 
nelle opinioni dcua mouiiuume. e si converii neii apaiia universale 
e ne 11 egoismo. 

E dai laio politico noi vediamo cessale in annarenza ic que- 
sioni delia ctiiesa e den impero, le parti uei siiciii cgniueinni. Le 
Cina coniNinano ii loro passaggio daiio siaio di iiboria a queiio di 
soggezione a un signore: ()upsii signori cane gnerre. coiie perfiuic. 



mercaianiie. coi irafliciii s acquisto granuissima ncoiiezia e con qnesia 
Daiuraimenie potenia. Cosimo de medici, deiio il Padn d«ha poma, 
ta I anlora pnncipaie deiia poienza di Mia casa: ma non osò la li- 
benb di Firenze soffocare. Gii successe neiia poienza Lorenzo, deiio 

II Magnifico, ii quaie. quaaiunquc. più di Cosimo, facesse apparire 
la sua inclinazione ai principale, pure, mentre faceva eaii ogni cosa 
delia citin. o ii umore uei f.111110 leniaiivo ni ucciuerio 11 iraiicnesse 

0 nniunine. comcsii era, min isiimasso ancora propizio 11 tempo, 
non Liiiiiii^e iiiciiii iiiiiin in si-iiona ntiia pna patria. — Genova e Pisa.. 
iieinna e ìi'iic/i;! cst'rciiaiaiin ira lunii sniiii oun. le some guerre 

III niPirimone fccinroi'a ^^i movevano, tempre per estendere ciascana 

1 propnt cooDdi 0 per diienuersi. ila Pisa uoveva cauere sotto 11 
(lomtnio dei Fiorentini. Genova, lacerata uane uisconiie inicrne. per 



1 I Italia (e si Tede dai proemio uen 
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dardini, che vi Bspimi], ma ridonarla quella grandezza e quelli 
gloria, cbe ebbe dai Romani. Si impailronisco <li alcune lerre di 
Lombardia, del re di Napoli o delle liomafjoe. F. Il papa, Giulio 11, 
fa lina lega di principi il.iliiini e siraniori, ili mciio il mondo, non 
gih conlro il Turco, nun cuiilro i barliari, dm diceva di voler cac- 
ciare d'Italia, a corno dice il Balbo, vi chiamava allri barbari, gli 
Svizieri; ma contro Venezia, che combatteva il Turco e il teneva 
lontano dalla crìeiianitìi, contro Venezia, die voleva riunire in »ìs 
tutta l'Italia, Appena ebbe il papa le snc lerre, la lega fu sciolta. - 
È nolo quello che ebbe poi a stilTrirc Veiieiia dalla curia di Roma 
e dagli Spagoiioli; li simi sfiirzi piT ra^'giun^erQ lo scopo furono 
vani; ami v^nne il gidrno, ebc, tiun giii per causa del papato, fu 
ignominios.i mente cedala all'Anslria. — Il papa un di volle farla da 
campione. dUalia, insorse conlro dell'imperatore, collegó i principi 
ilaliani, ma se ne ebbe a pi iilire il papa e qualche principe; Roma 
fu orrendamente saccbcggiata. E fallasi pace ira Clemente VII e 
Carlo V, Firenze in conseguenza ne perdeva la propria libertà; A- 
leuandro de' Medici dlspregeiole tiranno, veniva dagl'imperiali colle 
armi e coi tradimenti installato daca. E il papa a Bologoa ugneva 
Carlo V imperatore (1). 

L'Ilalia luUa, parie direttamente, parte indireltaracnie passò sotto 
il dominio degli Spagnuoli; e, cessato questo, vi subentrò quello de- 
gli Austriaci, cbe durò lìn quasi ai nostri giorni. — Queste sunto di 
storia, che si estende qni in parecchie pagine, e cbe io credetti ne- 

(I) È lielta, perfarmgra! unacIiiBra iilei tiellg liiaazlo ne dalli cbìest di ritnp«|[o 
Birhnpcro in naalì tempi, Il Ir^f^rc le ili]e iplemliilc nmiioni iti Monsignor Gio- 
vanni Dells Cui, l'ana per la rrsliluiinnc ili l'inrpnia, féim per la ì.tgi. Spento 
Pier Lnigi Farnese, altro lirODDo, il papa Pooln III yvìeva riLoraare le due città di 
famie e Piacenia tallo il gud iloniinio ; quindi mandù san oratore a Carla V Hon- 
»ignor Gioiinni por otiencrc la resliluiione lìi l'inccnza. Sia non elibe lungo. Allora 
per meno dello s\mn ornlore nonio aiioslollro a Vcneiio, esorto quella repuli- 
lilieo a unirsi in lega con Unrna p altri stali d'Italia contro Carlo V. Orbine nella 
prima oraiioae si parla delle chiarissime opere. dtUt divine laudi di Carlo V, 
«£« renne elelle dalla ZtìGinn Maeilà al gotemo del luprentù vffcio; della 
divina gloria delflmperalore, fedet campione della dlvbui MOitlà per M enai 
ntol unAgl mUltamt». Ndl'allra poi ridica lotto il nontrariog ai pilli itìVabbo- 
ntnfwl mortTo della mmarohla, delle Imperlali petìlfere Imtttghe; ìa Meta e 
Clmpero tempre {itrma e tempre laraimo alla BUtehia lialemei la lingua e la 
penna deWimperalcre, che ti arlìfiilaiaiHenU alleila a adeica eolla tua falaiA 
f'eneiUt, liapprUna arte Rama, ecc. Che bratti Bgum ft qui il Talenta ontorel ni 
1* cauM tua d perde di pib. 
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lachiaveili e la stona ilalisDa. dal Hachia- 
c parole: a Abbiamo con ta cbie» e ood 
> primo obbligo d essere diveniaii sema 



a divisa. E vcrani 
irmcipe . 



u una l'rancia e alla ^p;lgnn. b la c 
» in quel raeuegimo termine, ni abbia anch eiia nna repubblica o 
n nno principe che la governi. & solamente la chiesa : percbft. aven- 
u dovi abiiaio e lennio imperio temporale, non è smia si potente 
s nò di tal virtù, cbe I abbia potato occupare il restante d liana o 
u farsene principe: e non 6 stata dall aHra parte si debole, cbe. per 
» paura di non perdere ii dominio deiie cose temporali, la non abbi 
■ pollilo convocare uno potente, cbe la difenda con irò a quello, cbe 
s m Italia fosse dlveniato troppo polente ». (Discorsi sulla prima 
deca. Iib. L. cap. xii}. 

Dai brano ciiaio dpl Macbiaveiii non soio noi apprendiamo la 
ca^iiiiin III' ii(i4iri man. ma cimikiiii ki ìicoii'i iiinia nniiiicn iii'i iiiu- 



II loro avvicenuarsi; ma non riuscirono mai a combinarsi, per espri- 
mermi cosi, a fondersi insieme, lo credo, che il medio evo sia 1 urto 
di qucaii vani eiemvnii fra loro: solo pochissimo o quasi nulla ap- 
parisce il popolo, cbe ora sembra destinalo aa aver una parte prin- 
cipale nel icairo degli av\'cnimenti mondiDii. F miesi uno iienva 
secoRrio me. iiaiia non prevalenza di alcuno in iwan i'i<<nii'nii. iiaiia 
prevalenza nel si^icma germanico sovra ii siMi'ina rLiiii:iii(i. iiuii miioie 
stessa dell eia. che è. come suona, cià dt me::o o ui pn.s-aeiria. m 
tmnsiztone. come ora' si dice. Quei signori leauaii oiiponendosi ai re. 
cai siimavano poco più che un lOro uauaic. o laiora neppur tanto, 
qnando. secondo che osserva lUcgei [ij. ii re posseucva meno cne 



i Hisn. Ftlotolia della itoila. 
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retigiunc, in lulto; non sì tratlava solo dell'Ilaliii o della Germania, 
ma hensì deirinleru guelliimo o dell'lnlero gbibcUinismo. Il grande 
jiOL'la Tdcendosi parte da sè stesso, corno quando fu al governo della 
sua Rrcnzo, opinò clic i migliori gliilicllini riciilrasscro in citti, o 
rieulrurono; cosi, egli, esilialo, orriiiile per lulk> lu cillà a corti 
d'Italia, veduti i vizi, chi \e iravnjilia^anii, a^^ori^e inolia meditazione 
a un principio generale die non già esclndessc alcun particolaro, ma 
tutti in 8È li abbracciasse. Quindi faceva coesìslcre colla monarcliia 
gli altri Stati civili, ma dipendenti da quella; conciliai cnsì il sistema 
romano col sislema germanico , perchè ai tempi suoi non si erano 
ancora le nuioDi affallo separate, durando gli orti Ira l'Inghillerra 
e la Francia, Ira la GermaDÌa e l'IlalEa, Ira l'imperaiore a il papa. 
Conviene ancora osservare, che nel sislema dantesco, lasciandosi gli 
Stati civili, i principati, i signorotti e i mnnicipii sassistere, non es- 
sondo necessario distruggerli o diminuirne la potenia per renderli ob- 
bedienti all'autorità imperiale, ma solo bastando a ciò il Tare l'im- 
pero indipendonic da ogni àulorilà, e superiore ad ogni potere tem- 
porale, non solo non si commetteva alcun delìllo per conseguire questa 
somma cenlralilà di potere, ma essendolo concessa una somma fona, 
preveniva, reprimeva questi grandi delitti commessi dai tirannelli, 
dai signori fendali e dai principi per cagione di dominio. 

Ha la cosa era ben diversa al tempo del Machiavelli. In quelle 
lolle appunto tra nazioni e nazioni, tra I feudularii e Ì1 re, io spirilo 
ili naiionalith ai era sviluppato e largamenlc dilTuso. 11 re nella Francia, 
nella Spagna era, si pub dire, l'incarnazione dì questo spirilo nazio- 
nale (t). Nell'Italia i grandi Slati, che estendendosi avrebbero paiolo 
riunire luUa o gran parte della nazione intorno a st. erano il ducato 
di Milano o la repubblica di Venezia (2); Firenze ed anello Ruma , se 

li) V. M*CH[ifElL1, liUratli delle Cose della Fradicia. Upirc [uinnir. 

(ì) È pur degno di osservaiione, come 11 ilorin della rfpuUlilica venda sia mal 
giuilicata de Cesure Ualbo e da ollrl. 11 camin. Ab. Jacopa Ucrnarili, ciie mi odo» 
della Bua «miciiio, bene dinioiLrtì cbe feneziu nun i sempre siala colla sua po- 
auoa piOTl d' Italia, l'ur Iroppo la slotia vcneiiana non fu sempre scrino [econJo 
vetitA; masi i aie iiiella scrina dal Dani per ^rsllHcursi il polenle co[ii{ui.slalore, cha 
Bocriflcù quella repuliblica, è un 'i^r" romanzo. Non si iupre Voneiis, dtl .suo segreto 

manin, riccorrendo ad nulcnlici docuuienli, coinposeru lere £ lori e. Risulta perlento 
che huone ceiailoDi pataavina tra la repliublica e il nostro duca Einauuel Fdlberla, 
cbB TeoDS iicrillo il noicra da'palrliii di lei iaiieme eoo lulli i tuoi dnceadenti. 
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il papato avesse voluto oieller^i a capo diìlla nazione; e il regna di 
Napoli, dello per anlonomasìa il Reame, il Ragno, percliÈ fu por mollo 
Icmpo unico. I! ducalo ili Milano, se snilu di un Visconli, Gian Sa- 
Imzo, poco mancb clic non si convcriiSiie in un regno li'ilalia sel- 
lenlrionalc, sullo gli Sforzu gloriosi a prioci|iio, percbù i rmiilulnri di 
dinastie hanno sempre qualclie vìrlii , militare o civile, a luna e 
l'altra, io questi tempi , per le miro ambizioso di Lndovico , zìo e 
talora dell'inrelice Gian Gaiezza, declinava. Quanto a Venezia non è 
vero cti'ell'cra caduta in ijuella viltà e itoilessa di volerti tener neu- 
trala nei pericoli comuni, isolala, come dice il Balbo; che i Ve- 
neiiani non entrassero in quella lega o confederazione, di cui Lorenzo 
de'Uedici era l'anima, Io dice anche il Guicciardini; ma essi, |iro- 
segne questo storico , itavano attenti t preparati a valerti di ogni 
aeeidmie, che potette aprir loro la via alFimperìo di tutta Italia, al 
quale che atpirattero ti tra in diverti tempi conoieiuto mallo chiara - 
mente; e, per me. Ira un'cifimera con Fede razione, di cui si mostra tanto 
invaghito il Balbo, e una Torte unione, clie i il sospiro dì tunil secoli, 
io, lasciando libero a ciascuno il suo giudizio , propendo volentieri 
per questa. Ma bisognava per riunire tutta Italia, Ture scomparire tulle 
quelle autonomie, piccole c grandi, elle furono sempre, uno dei più 
grandi osiamoli all'uniniie, e inoltre venire a cozzo e far cessare il 
pokT lompurale de'papi.- Venezia sapeva benissimo approiitlar^l dti 
mali umori tra ì vari! Siali italiani per far acquisti in terraferma; 
e Gnctiè si trattava di qualche terra presa agli Sforia o al re di 
Napoli, 0 di lormeolare i Fiorenliui per riguardo a Pisa, si lasciarono 
fore; ma qaando prendendo alcune oittb della Romagna minacciarono 
il potere temporale della Chiesa, allora forono arrestali, e i loro pro- 
fi ti dun ineiluiDia cantra il costume di non metlert nelle foi lezze sue princi- 
pali, non letameale eapilant forestieri, ma «eanco soldato alcuno, che mm fotse 
de'suoi ludilìli. confidata il (.-ovctno delia dllailclla al colonnella Guidn Piorenf, 
Senl.loDmo vicealico, psroh; tiai. si j,otcra ilif fnreslUre chi era addilo detta 
Slgno,i,i (li rcnczia. 11 l.lprojnjnn, nllw (lalciiio vendo, scrive : F.qll [il duci), 4 

iiMieiii (I.È .sLj.tid'i Ji iljiiiaro a Cnrio Eriiaiiiiple I, iii guerra colla Spunna; e al 

$i fosse sempre sincerainenle maneggiala per la pace e che Km scopo fu sempre 
qvelto e sarà della libertà propria e d'Italia. V. l'anicola del DiBHitBni nel gior- 
Mle La Fenetìa, cbe pubbliemii in FIranie nel ISSO, S loglta. 
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gre»! Impediti, e la poleoia loro declinò, seooodo il HaohiaTelli (1), 
il quale altribnisce la cauBa di lor debolezza Biiandio al non essere 
filati conlenti del mare {Diieorsi, lib. II, cap. XIX). — I re di Napoli, 
olire i vincoli, elio il regno aveva di soggezione altoma perle solile 
dipendenze, che i papi vulleni imporre, cUio il cniiMinc (i.-;t.u'(ilij dei 
COSloro domioio, avevano t^iiiiuiio mollo da fare ink-numiMik piT 
la TOgliadi ribellaret cbe i baroni avevano e pel favore cbe aniiava 
acqiiislapdo nel popolo la parte ad ereale ai Francesi. Non rimanevano 
adunque se non Firenie e Eoma, cbe polevano dare nnitk all'Ilalia; 
poiché questo estremo lembo settentrionale, d'onde venne la salute, 
gaeito piccolo paese posto n pii delle Alpi, era in allora costrello a 
dure prove, e per poco non divenlb preda drllo slruniero in appresso; 
e doveva avere il suo Filippo e il suo Alessundro (così chiama il 
Balbo Immanuel Pilibeilo o Carlo l^manucle I], per avere altra fortuna. 
Firenze poi so voleva ottenere il grande scopo, doveva trovarsi in 
condizioni di uon urlar con Uoma per la salila cagione. Concbìu- 
deremo adunque, che per aver quella prosperità cbe la Francia e la 
Spagna godevano, era necessario che l'Italia fosse ttitla uuila sotto un 
printipe solo, o sotto una sola repubblica; a ottenere questa unione 
era necessario cbe uno Sialo grande facesse scomparire tulli gli altri; 
ma oltre cbe bisognava superare la grande dilTicoll^ del lArre loro l'in- 
dipendenza; e come l'Individuo per istare onito in sociclk noo pub 
avere quell'indipendenza del seWaggio isolalo, se pur si può dare, 

|t) Qucst'opiniane del segrelacio ftareatina, che Ven^r.ig iIojid li lega di Cam- 
solo Delle Siane fiorenlìiie , e nei Dlicorsi, m.i ciionilio nel libro dsl PiU\clpe 
B n«i secondo Decennale (due comitoniuieDli poetici in lena rima inlilolò e)jli 
Decennali, percbì io tsù conia le tlallche falUhe legnile nello $paalo di due 
deaennU; il lecoudo è in^ifeUa]; • locbe >ltr»va ti dta qnesto fallo, que^ 
gnnds Roens, ch'ebbe Teauii i Milsoere. Il Hasbimlli mentre ddd Imb t 
ditelli di natila repulibllca , per lo più ne lie^HI elogi. U> in un diacono alla 
balla di FircDie, jopro il pmi irrlcri' ilinwri . M i|ijjle si .immelle l'aultnll- 
cllè, dice che i ISO mila din nii . i-ln' l I'm h il'] lì l|. Iiliu^m :.; Vi'tiPr.iani i menVio 
tpenderli per far laro la gnrn-.i. rh- iini 'i ;u. .j, .i//",',i,/»iìd coh essi. Se 

Firenze, e r»orivtno la rititllione di i'i^a, spcranda dì goderla euì ed eDbriare 
U Toicana t lor modo. V. nelle Opere v'Inori del Maehtimltt pnbbliOlU dsl 
Folldorl coi lipi del' Le Ilanoicr I Fiammenli e I fJlrtUlo di tttlere ai Dteel H 
Balta; lantol fcemmeDli, quanlo l'ealreiio gìo'iuo uuÌ i inteader tieae U stori* 
di quei niMTi tempi. 
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ma deve pone un lioiio profina libcrlb, a, forse meglo, liceaui, 
cosi i piccoli ^l^U aiitL>iiaini <li)itvniiQ o di propria volonth 0 per 
forza perdere b propria uiiliviJuoliia per confondersi nella generalith 
della naiione; oltre . dico . al sopcrare questo graTissiino ostacolo, 
conveniva superar I aliro maggiore, elio vi opponeva il dominio della 
Chiesa- 11 Tallo coalanle. elio liiui (|uelli che vollero riunire l'Italia 
in un solo dilato. Irov'arnno m codeslo dominio un impedimento ia~ 
vincibile. doveva condurre il Maeliiavclli- a una di (|uesle deter- 
minazioni: 0 preporre ag\ Ilnliani I abolizione <lol principilo ecclc- 
siaslico. ove fosae in loro polcrc il f.irlo; o trovare uno blato nuovo, 
clic Ima 1 liuilirtì li i I 1 ri| U il 0 I ù valido 
appoggio: ovMiro inviiarc il pap^ imnlcsmio a c.-lcmlcie il ^uo doaiinio 
su tutta ritalia. !>upposto cbe il Secretano Fiorentino in cuor suo 
stesse per 1 abolitone (cib cbe non è dato a conoscere}, con ab- 
bìuno però al di fuori segni certi da giudicare , cbo egli parteci- 
passe per quest'opinione. Vide, come risulta dal nolo passo del lib. 1, 
cap. Xil, de' suoi Discorsi sulla prima iJeca di Tito Livio, il gravis- 
simo danno politico c iiiurain . cIil- nrra\ua M' UMa il principato 
civile (lei pupi; se-nullo ajied.mieiitQ a(;li Ualiiini; ci'a furso suo de- 
siderio, ebe ee^^iaìse; avrebbe voluto, clic non fuiso mai stalo; e quando 
gli occorreva di notare i vizi di qualche papa o di qualche prelato, 
non taceva (I), lodava la virtù do'papi, cbe sinceraraontc amarono 

(lj Prtmlerii un cscnipia milu , qnplld ilei pupa aIossmiJi" VI, del [fuiile allii 
narrìiin i:inHi) i^n— [nri iiA-mic. :■].,' siir.iririr, n;ii Uillf il MBclii.iielli Don 

«se. Nd Prìnripa nilnni|ut ^cri>^: « Alil'LiTnk(i VI n:m ftre nini Eillro, che bsBDnar 

uDmu, che «tette DiaggiaT efflcBcia in isEeierare e ctis con miggiori giursrucDii 
■ffermuM aaa con, e dn l'oucrvun mgao; non dimmco gli snccMlDvua sempre 
gii ioganni, percbe conoiceri b«ne qBSita parte dei mondo • [Gap. triii). 

VéU'Stlnlla di lallert al Oeei di Batta parla del oanlioal di Valenia, clie gillò 
U cappello e fu fallo poi duca, e abbiamo i princljiii del ValenliDo, che tana ben 
dcgnldi lui. Egli fu l'oulore della morie del ducndi Cmiaptrineidiaepercmlo 
di mona Lucrerà, ed era ancore cardinale il Valenliao. 

Nei aeoDdo da' Dfcenttali ami to Eoe di Aleiaandro con questi veni: 
• HalA VitsDzi; e, per aver ripViaa, 

• Portalo fu Ire l'iDÌme beata 

• 1^ ipirlo di àleiaaadro gtnrìoro ; 
■ Del quai seguirò le laole pedale 

• Tre sue familiari e care ancelte, 

• lAMOti», SiDumia e CndelUte. 
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b religinne, e, i fanti che vollcrn lj Cliii'sa alle origini sue, a' suoi 
umili e semiilici e perciii virlua.-ii pi incipii ricondurre; Uillo ciò egli 
Taceva; ma pra|Jorre a utio Sialo italiano, che si rivolgesse a Roma 
e logliesse colla fona quel polare che ai avevaDo acquialalo i papi 
Don osava , panluDqDs nel Prineip» biasimasse Luigj XII di aver 
fàllQ grande la Chiesa. Ha io mi accorgo di essere entrato Delle 
vìscere del mìo argomeolo , e mi fa d'oopo di pigliare le mosse 
dall' allo. 

L'arte politica, secondo Aristotile, È la più archileMonica tra lutto 
le arcliiteltoniclie, regina ed imperatrice di tutte le scienze, di lotte 
le ani e di tulle le facolth, che dagli uomini in una cillìi o ìn una 
repubblica possano esercitarsi; il suo line è ottimo, ultimo eleggibile 
per sè stesso, archile Itonì co degli architettonici, motore dei motori e 
non mosso; ed io somma quello da cui si prende la misura della 
bonllt dei tini di tolte le arti ioferiorl. Quest'arte dell'ammlDtstrsre, 
reggere la ciiih, [il greco corrisponde veramente alla dvHat dei 

latini, onde moIìtbc, cimi, mhuùa. Tnh-rsla, e l'addietlivo irslimtèf , n, i". 
civilis, e fToJiriiin Tf'x»", politica, civilis ars (1 ) ; il nnme Sirv, invece, 
corrisponde al Ialino urbt, ondo I aildielliso isrih^. ov, urbaiius, irpidat, 
elegam, eie.), quest'arte del governare i popoli era talmente stimata 
presso i Greci e Latini, che la sì paragonava a quella dì Giove, 
reggitore degli nomini e degli Dei: sao line h condorre 1 popoli al 
bcDe eudeoionologìco, che non dovrefab'esscre diverso dal bene mO' 
rale (S). Ua negli uomini sonvi le passioni ; e v'è un principio, cbec- 

• Pa\ cbc AIcMBDdra fu dal ekìo uccìeo, 

■ Lo Itala del luo duca di Vilenia 
• In moli» parti (u rotto a dÌTiso>. 

Narra qniadi la fine di questo duca, Il quale eredette trovare qnilki plelà, che 
non «onebbe noi; 

I E bencht fosse da Consalio lislo 

■ Con lieto Yolto, li pose U Senna 

. Che mcri1n»n un nlicllanlc n Cti^m ■. 



die il Irurii II! ji-ilhia jilìi rara, manco durabile la ogni altra sorte digoeerno, 
di'- iifil'j 'cpiil.blicl:':: d governi) cibile, il viver civile è litiero; quindi la iro)iri(» 
{ir'Hiiiii!Tii:nli^ ijaiMirno della città è pure la repibbllca. Anclie il Tocaboto IlallaOD 
ciiiiliì chtir in |i[in<.'i|iia il ligniliciln Jet Islinn dollat. Daote a signiGcare li lOcietk 
uiuanii dice fiimam cirillà. Cimelio, TrUI. IV. 
(Z) Socrate uni il e-l't/>HL>. V. SHOVOimi « Pi^NS, Opere piMlBi- 



Digilized Oy Google 



b n I I I 0 I az onp 

lii una cailula pnmiliva dell uomu ru-l iiialc. onde vennuro llllli gli 
iillfi mali. e. credo il pusDimn. la diTi^ione «Irgli nomini e le guerre, 
cho al ^ano. È vero che da questi mali vragoDO dei beni. La di- 
visione dell umana famiglia produrne le singole indlTldnalilb dei 
popoli . e 1 occnpauanc delta terra . e 1 amore che ciadnun popolo 
porli al luogo suo. alla coDservaiione delle sue cose e di eh. e I odio 
a clii è fuori del suo luogo, al forasliere. allo straniero, al ftarhiro, 
M'elnico, al genlilt. Si trovarono i vari! meni di difesa, che si cre- 
dellero, e sodo, necessarii, come quelli allri. che giovano al soslen- 
lamenlo; e, ^ìccouie l'uomo, per quel principio sopra riferito, non 
conlento del proprio invada l'allrui, cosi nacquero le guerre oQen- 
sive e difensive. Ma queste, naie dal principio del male, della divi- 
sione, della discordia, parlarono un bene, I unione de'popoli fonata 
dapprima e poi liberameate mantenuta; le guerre diffusero tra gli 
uomini il gran bene della cìtìUìi , la quale da ro»l e tenut inco- 
minciamcnti crebbe a poco a poco e pas^A gradatamente da uno stadio 
all'altro infine a varii punii culminami, che la storia del progresso 
umano ci Iramandb. B luia ciltii sola, ['irbs, fu cosi politica da, saper 
effettuare l'uaione dei varii popoli; e perchè disdegnava ogni altra 
9rle, solo « curava del rigm loifwrw popolo*, olleoDe di poter noire 
in t\ lutto il mondo antico, e tntla la cItìIIÌ greca ed orientale ere- 
ditando, In diffuse per tatto il mondo, cbe diienne romano. I popoli 
dovettero sacrìricare la propria liberi^ all'urii, alla ciub predilella 
dal cielo; o» Yvrbt si confose neU'ariù; il nome ronmniiot, come 
abblam notalo , comprese tulli 1 eìlladini del mondo romano , del 
mondo civile. 

Qualunque l'origini:' ilei [Kipnlo, certo è, clic la città rende im- 
magine disila fiiiiiÌKliii, I! Clinic ipie.^la lia i suoi Dei Lari, Dei Penali, 
cosi la ciltk ha li suoi Dei protettori, li suoi Dei ìndigeti. E come 
nella ^miglia il sentimento religiose non impedisce l'interesse della 
medesima, anzi la Divinith protegge la famiglia dal male, il padre, 
il capo della famìglia i, sempre parlando della socieik antica, in con- 
latlri per cosi dire colla Divinitìi stessa, allat]iinle offerisce sacrilliii ecc., 

della famiglia per la conservazione e la pruspcriiii iblla medesima; 
cosi nella cill^ la religione non i: contraria al bene suo, ami lo favo- 
risce e ne è la cagioa principale. E quell'odio, che io dirò foSiieo, 
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verso lo slraniero. il barbaro, i mico. ii oenhie. h pur odio religioso: 
la dmniih atessa i da Omero laiiu niicrvenire nelle baiUglie. Questo 
coadiuvare 11 ben puuuiico che la rciiirioiie faceva nei! amica aecteib. 
greca e Ialina spociaiiiieiiic qiic^[ accordo, cdc tra la poiiiica e la 
religione esisteva, per cui s\ vuole che 1 [tunisini iiices^<>ro la reli- 
gione servire alla poimca, cosiiiiusm un (s^eii^iaie iniTurcnza ira ran- 
lica e la moderna cui. i^nme suvr» min m n Di<ii di'iiu niiiiiuiia. cosi 



la diviiiiiznzione ueii uoi'.iu. clic si sacriiicuva ai ucu iieiia jiaina. ciic 
ne procurava con luue le sue furze 1 1 ucraine nio e la proi^periia; e, 
non enlrondo a discutere della parte erronea, cbe vi è in codesto pnn- 
cipio. conviene amroetlcre. che aveva pur in sé grandissima vlrlu. 
I. croe non solo dal lato politico, ma eziandio dal lato morale ha in 
si una grandetta snpenore alla comune indole degli uomini. LEr- 
cole de Greci è ti fsran benefattore dell amanita: nella celebralissima 
favola di Predico, inirouolla da Senofonte ne suoi Memorabili, que- 
si eroe non pure viene a min a cs Ira lo a fuggire la mollezza, il piacere 
rlie produce di.'piaccre. ma ezianuio a sopportare dungi. travagli, fali- 
cli!>. seguire insomma la vinu. e a benoUcare l umoniiii. percbè gli 
Dei sono propizii a quelli, clic li vi'ncrono. e 1 uomo, die fa bene a 
una cnui. e dai ciiiaJiiii onuraio: se alla f.recKi. da luna la firecia: cosi 
111 .e , oc p ni H I 1 f po (1) 

f i i r 0 r ] I M lo naii 

e e I n nn e I c 

In, nac 
quidem commnere ci prò nihio ducere comparaiitm cii'ii iilililaie com- 
muni, magni animi el txcelit tst. Detrahtre aulm alien, sm eommodi 
amia, maatt al etmira naluram. qaam mrs. qaam dobr. qmm catltra 
ameni emsdem. Jlemgve manis csl seciimlum nnlurnm. prò omnibus wn- 
tibus (tt fitn possili rniiFir'-Kih-iis. ^ml }ìn-.i>iiiis miinmin honm iiiok- 
tUasqUe Siaapere. i 1 ■ ( ■■..'. n 1 (.■.".■r;.T".'(i fivnn 

beneficioram mmor. !.> fj;:i-;ir) 1 '.n >;.! n.-.ii n _ •/■■■'ii.n cn-n-i- lìi 

tobladme. non modo iiius hiouìIiif. sed riiam ut miuimis vult'pia- 
fAi». abandiintem omnibus copiis. Iti excellas ttiam palcnladme el 
nnbus (2). 
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Coniegaenia di qaesla leoria. cbe ta patria era lutto e il far bene a 

lei era un azione sommaniGnlc Tirlunsa. si Tu. che le azioni commesae 
contro di lei erano i piii gravi di'iiili, le più crandi scelleragfiini. 
Cicerone cluama (uedtssmiim ci ii-im-nmim parncMuim pnlnae n rapino 
la sua libcna: f i|iia[]ui[]i|iie m fiaUo. cui sa. ciie ii paure sua asjnra 
alla tirannide, pure deve anteporre alla salute del padre la salute 
della patria. Quanuo poi 1 eroismo cessò e i vizii subentrarono, la divi- 
nixzazione (iella patria passb nella persona del despota: qnindl la sacra 
perdona dell imperatore, e i delitti Ji lesa maestìk imperiate. Il re 
essendosi coneentralo io Stato, clie per lal mnilo non era ailro che il 
re (lo Sialo san io. disse il re di l^raneia). necesHariameiile non polea 
mere traniimuo coi sudilui. e nacqueue il .so^upiin e la ci'lima reci- 
proca: e perciù la po/cJo, elio aveva sia ni)!)iii.isimn si^mncaln, fatia 
stramenlo a conservare la tiranmiie. passo a inaicarc cn:;! inlin.^issima. 
La parola civtllà. unione di eiiiailini. eiuailman/.a e dii iii» m cuta- 
dinanza. insomma la ewilas aei l.aiini. cambio di signilìcalo easa pure. 
6 divenne Binonimo di urbanità, genliiezza di modi ecc.: ora iinal- 
mente ba preso an altro signiOcalo mollo più ticilo di questo, e si 
avvicini più alla prima idea, passò a senso lllosoflco, percbS tale è 

(li unii' 11- ,11 |j, il frijieriKj ilcll.i ciuJi, es^i'ndi) L]i;c.|a l:i prima curo, 
1 no (1 I n cnn f n a, I pr mo 

amore del paure specialmonto e uegli altri membri miclligenti e liberi, 
il governo della cillà era la norma, che seguivasi per giudicar delle 
azioni e degli uomini: la forza adoperala a reipmsere it nemico 
dalla citlii. a renderla prospera e felice era rirJù appollaia. Omero 
usa il vocabolo «ffr» a sjsiiilicare la t-irtus bellica, e prrsso i Uiini 



a ha il Si 



su pei 



1 I 1 I 0 I È I p eia 

I i rllero 

l.i iLivLji'- ■111,1 ì .luiL-r. iiii/i <LLilii,iLii'j =,-.(:7.(j. Clic .~i;;iiiin-,i fnniiado, slre- 
niii'iis: e iii'u i.-io<so modo bis. mr, vinus iiariono lìa una .slcs.ia r.idice- 
dir è diverso da kmo. come amf diverailloa da «a^uirg;: tiir signilìca 
pur eroe-, Virgilio disse: Arma mrumqiu eam: e abbiamo gih veduto 
che I eroe era par moralmente grande: le sue azioni avevano pur in 
sè bellezza morale; e grande, anzi maravigltosa. Di poi come presso 
i Greci 11 vocabolo significò qualanqne eccellenza- cosl presso 
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noi il vocabolo t'Viii fisisù a sigiiificaro ogni preslania, qualunque 
abililà, e nu' Icnipi molli, ciTcminnli odierni, anclic la preslanza nel 
Canio e in allre cose. Che più? la slessa voce edaeaiiont ù ush e si 
uta a signilìcar idee ben diverse da qaelle, che deve Blgaiflcare; onde 
sì dice btn edueolo. Un enalo colui che sa suonar di gravicerofaalo, 
0 leggiadramente intrecciar carole. Ha ben di versarne ale inleniteva 
dir Dante, quando si volgeva agli spirili e li chiamava ben ereati, e 
lìeramonle si sdegnava contro la sovralullo mal creala plebt; lauta è 
vero, cbe, mutandoci i coslumi, le parole mutano di signifìcalo! 

Una slraordifiaria mulaiiune nell'ordine delle idee porlò il cristia- 
nesimo. Apparso In un'elh, in cui l'eroismo era scomparso dal mondo, la 
corruzione dominava, hi llberlh era spenta, il despotlsmo regnava, pro- 
clamb, 0, meglio, risvegliii l'clerDo principio della giustizia, che dormiva 
aaaopilo nel cuore dell'uomo, predicb l'ugaagUtDia di Inni gli uomini, 
perchb fralelli, come RgHuuIi dello slesso comuo Padre-, e travagliati 
com'essi erano, li invitò a sh; al princìpio del miai popuS sostituì 
qucsCallro: pereal miindas, sed iutlilia fiat. Propose all'uomo noo scopo 
ami più nobile, cbe la fellcilìi terrena; gli mostrò, ch'era Tatto ptr 
la I-ila eterna; l'esorlò quindi ad osservare la legge divina compresa 
ne' due sublimi precclli dell'amar Dio sopra ogni cosa ed il prossimo 
come si slesso, t^a sociul^ novella sull'esempio della sua divina scoria 
produsse un eroismo di nuovo genere; gli croi cristiani, leslimoni della 
novella fede, sacrificavano la vita loro pel trionfa della verità eterna; 
cbiaroeremo perciò umano l'eroismn, cbe Ta consacrar la vita al bene 
dell'umanilk, com'è quello dì sopra toccato; divino questo. E altra sa- 
plenia pare governò II novello ordine d'idee. F{oo si trattava più qui 
delia civiiat, dell'urii; non della ni dello acT-j; non di Alene, 

nò di Roma, ma de civilate Dei, della celeste Gerusiilemme. Il lin- 
guaggio attesta la grande irasformazionc avvenula. Le parole die sigili- 
flcavano viWA, fede, ecc., furono usate a signiGcare le slesse idee o 
altre, ma non gib nell'ordine umano, politico, si nell'ordine divino, 
religioso; cosi i padri della Chiesa latina adoperarono t vocaboli fidtt, 
gralìa, tacrammlum e virius, ecc.. In diverso senso da quello, che li 
adoperò Cicerone, l. isleasa metamorfosi la favella di Omero e di Pla- 
tone subì; cosi ninTi5, -xipii, e la stesso àfrn (quanlunqne codesto 
vocabolo gii in lem]u anteriori avesse perduto il sua primitivo sìgni- 
fioalo della virliis brllica], ed anche 11 vocabolo iiyi^, che derivalo 
da Saxia, videor, srgniiicava tmlenlia, pladlum, edìelum, dferelum, e 
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allre voci- ^mw \iu\a\\ rcili ilclln grande riToluzianc iiilelletlualc ope- 
rala per (livinii virtil dal m.-liancsimo. La qualo non si limilò aulUiilo 
al peoBiero ma discese negli inlimi penetrali del cuore umano: l'uomo 
penEÒ a ak sleuo, desideroso di trovare uo rimedio ti saoi mali.si 
rifugib alla divinilìi. cercò riempire, per esprimermi cosi, l'iafinilo 
molo, oheseoliTa dentro di se. culla pieneiia dell essere; la vila con- 
lemplaUva, cui gib la filosolia. mn^simc quella di Fiatone, aveva aperta 
la vìa, aollenlrò alla vita attiva -. Uomo non Irovando in terra la 
propria feljciìk. ricorse al cielo, o non curatosi più della beatiliidine 
terreno meditnriilo sopra iti .^ó. sul mollilo, su Dio. procurò di guada- 
gnarsi la heaiitinfioc cpIc<ip. Ijjiii meiiitii/.ione, la qnale fosse disgiunta 
dall azione. e non apporLissi' iiualcbo bciie alla società, non avesse rela- 
zione col bene sociale, era stimata dagli anlicbi imperfetta e manche- 
vole; l otiosaconlemplaziano era inulile, sa non danaosa, perchè l'uonD 
i l^tlo per la socìelti (1). Ha inveee ae* tempi moderai, perlecoie 
delle, prevalso l'orientale inazione, la vita coolemplativa fu credula 
più perfetta della vita attiva fS). Ha oltre che l'uomo non è un angelo, 
ed ha da vivere sulla terra eziandio; oltre cbe quest'inazione potrebbe 
condurre ad altro, cbo alla contemplazione di Dio nelle sue opere, e 
l'ozio e le conseguenze sne funestissimo potrebbero far tutt'altro che 
peifelto il contemplante; oltre a cib, la vita attiva non solo È neces- 
saria all'uomo se vuole vivere in qualunque siasi modo, ed è virtuo- 
fissima, quando non si diparte dalla legge murale; ma, nell'uomo la 
terra. è oiù ecceiienio me i »ura: ed il crislianesimo non ha eanlificalo 
i soli ueaii ciiniemiiiaiori. 

Cue se noi coiisiuenamo uene quanto sia laciio ai furbo soverchiare 
l'imesio. C!ie meuiia, e recargli atavissimo iiaiinoi come pur troppo 
i gì 'a; qnaoto sia fa- 

cile ni durino seoipre 

tra immilli e uumim, ira pupuii, e popoli; bb consideriamo che gli 
cifctti del cristianenmo sull'uomo individuo, e sulla sodelà, quantunque 
siano siati maravigliosi, tuttavia non sono ancora interamente oompìuti, 
0 mentre si progredisce in ogni cosa, poro, ebe solo nella moralità la 
l'gge d-l progresso, se non una chimera, ;ilmeHo .sia un po'troppo lenta, 

(1) ClCM0>E, Df Offìciii, Uh. 1, Cnp. ì.:\. 

(!) V, DiNTi, Cono., Tf ut. It, Cnp. v, e Tran, IV, Gap, J;lll.^■Qti peri iUeltora 
ch« mentre Oinle concede a ll<i vila cooKmpIstli'a pio ecceltenia, ebe itla tits Ulivi, 
luttaviB BOB delude i pregi e li ikmmIU di quuU. 
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e l'uomo ci niella un po' lro|ipi) di icmpo it rigenerarsi; se noi con- 
fidoriamo liilio queslo, vedremo io uoecssilà di seguire le regole delia 
priidenia, i principii della polilica, the all'umana natura si conven- 
gono; i quali principii speriamo, clic andranno sempre piii accostan- 
dosi a quel llpo ideale di maral perfeziono, ctie la mente umana eda- 
cata nella religione cristiana sa immaginare; lo speriamo, perchè il 
crialionesimo 6 somma cagione di vero, essenziale progresso. La poli* 
tica, siccome lalle le altre cose in sulla terra, variando progredisca, 
deve adunque variare secondo la natura del tempi. 

VI. 

Il Macliiairlli seguì nella politica il principio antico, il quale nella 
patria imne il supremo bene; ma non seguillo pedantescamente, come 
se dai tempi della repubblica romana In poi l'umani^ non avesse 
bito alcun passo; tenne in somma eziandio conio de' bisogni dell'elfa 
SUB, e non polca far diversamente egli, uomo pratico per eccellenza. 
Lodò quindi grandemente gli ordini aniiclii, e biasimò ì nuovi, o 
guasti, 0 in qualunque maniera difettosi , e la gloria ne mostra sa 
aveva ragione o no; il suo prololipo era il popolo romano, e ne adnllb 
il gran principio del Salus popuU. Onde nel lib. Ili, Gap. tu Disc. 
ragionando intorno al consiglio dato dal legato romano Lucio l.cnlulo 
che l'esercito preso in mezzo da' Sanniti a Gaudio, cui Ponzio voleva 
assngKCttare all'ignominia del giogo, in ogni morlo si salvasse, perchè 
la palria È ben difesa, in qualunque modo la si difenda v con igno- 
'miiiia 0 con gloria; e dicendo, che queslo consiglio fu seguitalo, sog- 
giunge subito; u l.a qaa\ cosa media dì esser notata ed osservata 
n da qualunque cittadino si Iruova a consigliare la patria sua: perchè 
B dove si dilibera al lullo della salute della patria, non vi debhe 
0 cadere altuna considerazione nò ili giusto, nè di ingiusto, nè di 
» pietoso, nè di crudele, nè di laudabile, nè di ignominioso; anzi, 
» posposto ogni altro rispetto, seguire al lutto quel parlilo, che le 
B salvi la vita, e nantengfaile la liberili. La qual cosa è imitata eoo 
■ i delli e con i fatti dai Franciosi per difendere la maestk del loro 
» re e la |iiili'H7.i ilei Inni re;.'no; pe^ell^ nessuna voce odono più 
» impa-£Ìe;iliTiii'iU", eli'' i];: 'll.i clir ilii;i'sìc: il lai parlilo è ignomi- 
r> nioso per il ir. jn'ielir ilinniu. elle il liir» re non patisce vergogna 
B in qualunque sua ililiiieraiioiii', o in buona o in avversa fortuna; 
n perchè se perde 0 se vìnce, tutto dicono esser cosa da re». Questo 
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parrai il principio domìnanlc nella politica del MnchiQvelIr; queslo è 
quello, che gl'inspirò qnclla mirabile orazione, die cbiutie il libro 
de! Principe, e in cui csorli Lorenzo de' Medici, duca di Urbino, a 
pigliarsi l'impresa del cacciare d'Italia unii gli stranieri, percbé o 
ognuno pasza quetlo barbaro dominio; questo principio È quello stesso, 
che gli faceva scrivere il snddeiio libro dil Princip», i Biteorsi, i 
Sali» Ubri dtlTArtt della guarà, le Storie Fiorattine ecc., ogDl opera 
Insomma, ebe quel valenie compose; questo b il principio sapremo 
che govemb tulle le sue azioni ìnfino alla morie; nessano, ebe per 
poco sia versalo nelle scritturo di qael Grande, e conosca per quanto 
n'è dato conoscere, la vita sua, neglieranimi laic assei-zione. Ma am- 
messo questo, ecco subito i detrattori della fama del ^ost^a insorgere 
contro la moralilh di questo princìpio sapremo, e con vane decla* 
roaiIoDi ripetere ciò, che tatti sanno, ebe lotti hanno sempre ammesso 
dai tempi di Arislotila a qaelli del Rosmini, e alle accase contro la 
moTalilh aggiungere qaelle altre coatro la retinone: e noi per ora 
segniUamo a svolgere il suo sistema per intero , per quanto ne sìa 
possìbile. Un principio vì h di somma importania all'uomo individuo 
e ai popoli, del quale tanto si ciancia ai nostri giorni, e, pare, con poco 
profillo, perobè le cìancie sono troppe; questo principio, del quale 
ai tempi da' beoni Bomani si parlava poco o nalla, ma co' falli si 
pigliava vera cara; questo prinoiplo, dal qoale dipende la felicità del 
cittadino e della sua fomiglia, e della nazione e del mondo, si è quello 
dell'educai ione. È inutile osservare, che leggi, costumi, religione, opi- 
nioni, tatto cib insomma, che d'interno e d'esterno hn relaziooe col- 
l'uomo, concorre a formare quest'educazione, la quale quando ò ben 
compiuta, ridonila in benefìcio delle leggi, dei costumi, ecc., insomma 
della civiltà, dell'umaiiilà. 1,'anlnr nostro conobbe l'aito valore dì questo 
principio; vide, come lo sfiiiito dell'educazione de' tempi antichi fosso 
diverso da quello de' tempi moderai, e i mali che dalla Daccfaezza 
moderna provenivano; e siccome questa deboleiia e questi mali deri- 
vavano da una mala interpretazione dello epirìlo det Cristian esime, 
cosi apertamente disse: » Pensando donde possa nascere, die In quelli 
n tempi anticbi i popoli fossero pìii amatori della libertà, che in questi, 
D credo, nasca da quella medesima cagione, che fa ora gli uomini 
D manco forti; la quale credo sìa la diversità della educazione nostra 
> dalla antica, fondata nella diversità della religione nostra dalla an- 
» tica. Perchè OTendoci la nostra religione mottra la etrìlà e la vmt 
S Guimui, Saggio ertttea e piotcfieo. 



■ ma,à fa ttìmart mm Cmort dai «amió.- onde I Gemili slimantfoCcr 
» issai, ed aveodo pOBlo io qnello il sommo beoe, erano Delle azioni 
B loro più feroci. ]| che si può caosiderare da nioUe loro costituì 
K liooi, cnminciaDdosi dalla magniPicenia de' sacriricii loro nlla uniilik 
u dei Dostri; dove è qualcbc pompa piii dclicaia cbc magniiìca, ma 
a nessuDii azione feroce e gagliarUa. Quivi non mancava la pompa ot 
« la magniriceiiia delle cerimonie, ma vi si aggiiingfYa l'azione del 
u 8 acri nei 0 , piena di sangue o di furocia. animanandovi^i mol- 
11 lilndÌDe di animali: il quale appello smdu lurribile rendeva gli 
B uomini simili a lui. La religione antica, olire di questo, non beati- 
» ficava se Don gli aomini pieni di mondana gloria^ come erano 
» eapiianì d'eaercilì, e principi di repubblicbe. La nostra religìoDo 
» ha glorilìcalì più gli aomiai amili e comemplalÌTi, che gli attivi, Ha 
N dipoi posto il sommo bL'no nella umiltSi, abhiozione, nello dispregio 
« delle cose umane; (luell'altra lo pjneva niella grandoi/.a Jl'IIo animo, 
» nella fortezza lit-l corpo, ed in Intlu le altre cojo alta a fare gli 
> uomini forlisiìimi. E se la religione nostra ricliicdo che abbi in te 

■ fortezza, vuole che lu sia atto a patire più cbo a furo una cosà 
« forte. Questo modo di vivere adunque pare che abbi renduto il 
» mondo debole, e datolo in preda agli uomini ecellcrali; i quali sicu- 
li ramenle lo possono maneggiare, Teggeodo, conio la unìversitk degli 
» uomini, per andare in paradiso, pensa più a sopportare le sue 
u baltilure, clie a vendicarle. E bcnchò paia, cho si sia elTeminato 

■ il mondo e di^rmalo il ctolo, oaì^ce più senza dubbio dalla viltà 

■ degli uomini, che hanno inlerprelalo la nostra religione secondo 
B l'ozio, e non secondo la virtii. Perchli se considerassimo come la 
a permette la csaltazioac e la difesa della patria, vcdrcbbono come 
B la VDole, che noi l'amiamo ed onoriamo, e prepariamoci ad essere 
B lati che noi la possiamo difendere >>. (Discorsi, lib. 11, cap. ii). Di 
quest'educazione debole e causa della debolezza dcll'ctii, dell'Iialia, 
parla altrove, e segnatamente nel libro 111, cap. nwi degli stessi 
Discorsi: " Questo diventare insolente nella buona fortuna, dice l'aulov 
s nostro, ed abietta nella cattiva, nasce dal modo del proceder Ino 
D e dalla edueaiione netta quale (a sei nulrilo; la quale, quando è 
» debole e vana, li rende simile a sè; quando ostata altrimenli, li 
» rende ancora d'un'altra sorte; e beendoti migliore conoscitore del 
» mando, tà meno rallegrare del beoe e meno contrìilare del 
B naie ». Nel capo x» di questo stesso libro si discorre delia ne- 



cesntk di spegner 1 iniidia, quando si tdoI faro ua'opera buoDa, e 
leggusi pur quoslo ioiorno agli elTelti della cattiva educazione; « E 

» quando sono uomini, die siano mi a vivcrn in tina ciUh corrolla. 
n dove h pJucaziono non aliliia fiiiio m ioni alcuna bnnio, a impos- 
0 sibili! die por accuienic alcun» mai si i-niicliinoi « per oLtenere 
« la voglia loro, e satislaro alla loro perversili danimo sarebbero 
» conleati a vedere la rovina della loro patria b. 

La debolem perb degli uommi de' tempi modenii provieoe snoon 
dall lirnoranfa della stona o dal non capere o non volere applicarla al 
casi delia viia. alia poliUca. per trarne qwe vanlagì-'i- che no potremmo 
avere, h il Maecliiavelli perciò volle, cogli osi'mpi traili dalla stona 
e massima di'^ii antichi e de Uomani sopra lutti gli allri popoli, con- 
rcrmare le sue tesi dell alla scienza del governo. •< Nello ordinare 
u le repubblicbe. cosi il Segretario Fiorentino, nel mantonere gli Stali, 
n nel governare i regni, nell ordmare la milizia ed amministrare la 
» guerra, nel aiodicare i suddiu. nello accrescere lo imperio, non 
n 9Ì trova nk principi, nb repubbliche. n6 capuani, ak ciitadinì (1), 
M che agii esempi deuli anuclit ricorra. Il die mi persuado cbe nasca 

non lani d il I b I il I I j ì -n-Jone ha 

>i condono il mondo, o d^i quel male, clic, uno ainbiiio^io nzio ha fallo 
!• a molle nrovnirn! r cniii cn-iMiii' iiuaiiiii iiai iieii avere vera co- 
" griziono MI , i I 1 1 senso, né 

a gustare di loro quel sapore, che lo iianno in sè. Donde nasce, cbe 
» inllniti, cbe leggono, pigliano piacere di odire quella varietìi di 
» ancidenti. che in esse « conlengono. Beota pensare altrtmeotì d'imi- 
» tarlo, glndlcando la bnllazione non solo diDlciIe. ma impossibile; 
» come se ii cieiu, ii soie, gii eiemenii, gii uomini lessero variati 
)i di moto, d'ordino e di potenza da quello, eli 'egli erano iinticameiiic » 
(V. Discorsi, lib. I, Proemio). E ancora nel capo sxm, lib. Ili, s.-'inpre 
degli elessi niscorei, rammenta queste due cause, la debole educazione 
e la poca Delizia della storia, di errori nel giodicare degli antichi 
gindixii. Eocene le parole: « La deboleua de' presenti nomini, cantata 
M dalla deboU educaiioiu loro e dalla poca notizia delle cose Ta, cbe 
H si gindìchino i giadizil amichi parte inumani, parlo impossibili ». 

(I) È noto cbe qncilo scrillore usò nlcunc (orme c nlcmii' enilruzioni, die dirpi"i) 
(|aul ma pinlcolail ; on idapm prelli luiinisTin; an usa al piuralo desinenze ìaa; 
(Tiialipefsopetdu»; leraìauioDi ile'veilii della ì' al soggmuiiro in Ino pei uno, 
e altre, ecc.; adopera per lo più la liagoi lamigliare e popolare de'suai tempi, In 
i]ueNi Dùconi specisinient* 
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K il Machiavelli non prefeiÌTS i tempi Bulichi a' tempi moderni 
per voglia di declamare, come u b da molli, che io ciò seguono, 
come nel resto, ta moda; ah per essere disprenatore de' tempi naoTi, 
per segoire il eoslnme de' Tccebi, i qtiali sempre lodano i tempi 
passali di loro gioTenIò e i presenti biaaimano; ma bensì tato pre- 
ferenza faceva egli, perchè daivero sapeva e sentiva rinferlorilh dei 
tempi suoi a quelli, ne' quali irionrarono l'Oneale, la Grecia e Boma. 
Ron sarà, spero, discaro al lettor mio, lo slesso nostro Fiorentino 
intorno a ciò vedere come ragiona: "Laudano sempre gli uomini, 
» [Discorsi, lilj. H, Proemio], ma non sempre ragionevolmente, gli 
» anlichi tempi; eil in modo sono delle co<e passale parligiani, cbe 
B non solamente celebrano quelle colali, clic ài loro sono stale, per 
» la memoria cbe ne liaano lascialo gli scrittori, conoscloie, ma 
» qaelle ancora, cbe sendu già veccbi, si ricordano Della loro giova- 
» nena avere vedute ». Dopo di aver detto questa opinione essere 
erronea II più delle volte, e mostrata la cagione dell'errore, lìpiglìs 
cwl: aBeplico pertanto essere vera quella coosiieladiae del landaro 
» e biasimore soprascritta; m.i non essere giti sempre vero, <^ ai 

■ enf nel Girle. Percliò qualcbc volta h necessario, che gladlohlno 
n la verilli; perchè essendo le cose umane sempre in molo, o le 
a salgono. 0 le scetidono. E vedesi una citlà o provincia csscro ordi- 
B naia al vivere politico da qualche uomo eccellente; ed, un tempo, 
B per la virtù di quello ordinatore, andare sempre in auguaenlo 
B verso il meglio. Cbi nasco allora in tale slato, ed ci laudi più gli 
» anlichi tempi cbe i moderni, s'inganna. Ma coloro che nascono di 
B poi, in quella città o provincia, che gli ò venuto il tempo, che 
* la scende verso la parte più rea, allora non s'ingannano. E pcn- 

> saado io come queste cose proceiiino, giudico il mondo sempre 
B essere stalo ad un medesimo moiln, ed in quello essere stalo tanto 
» di buono, quanto di tristo; ma variare questo tristo e questo buono 

> di provincia in provincia: come si vede per quello si ba notizia 

> di quelli regni antidii che variavano dall'uno all'altro per la va- 
» nazione dei costumi; ma il mondo restava quel medesima. Solo 
» vi era questa dilTerenza, cbe dove quello aveva prima collocala la 

■ sua virili ili Aj-^iria, la culiocò in Media, di poi in Persia, tanto 
u che la ne venne in iuilia ed a Roma; e se dopo l'imperio romano, 
» non fc scRuiio imperio cìie sia duralo, nè dove il mondo abbia 

■ ritenuta la sua virtù insiemo ; si vede nondimeno essere sparsa in di 
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n molle naiioni, ilove si vìveva virtaosanente , come era il regno 
« de' Franchi, il regno de' Turchi, quel del SolJano; ed oggi i popoli 
a della Hagua, e prima quella aetla Saracina, che fece taule gran 

■ oote, ed ocoupb lanlo moDdo : polobfa la diatruae lo inpoiiit ro- 
B mano orlealale (1). In latte qaesle proTinds adanqQe, polcbb i 
» RomaDl rovinarono, ed in totle queele sdile è alata quella vlrlA , 
B ed è ancora in alcuea parie dì esse, che si desidera è, eoo vera 
» laude, BÌ lauda. E citi nasce in quelle e lauda i (empi passali più 
" che i preseuti, si pnlrcbbe ingannare, ma chi wuct in Italia ed 

■ M Grecia, e non sia divemio o l'n Italia oltramontano o in Grecia 

■ Itreo, ka ragione di biasimare i tempi saei e laudare gli altri, perchi 

> In quelli vi sono assai cose, che gli fanno maravigliosi ; in questi 

> non k cosa alcuna, die gli ricomperi da ogni eslrcma miseria, 

■ iiribioia e vituperio; dove non b osservanza di religione, non dì 
H leggi, non di miliiia ; ma sona maculati d'ogni ragione bruttura. 
1 E tanfo sono qoesli vidi più delestabili. quanlo ei sono più in coloro 
» che seggano prò tribunah. comandano a ciascuno e vogliono essere 
u adnrati Leggiamo ;incora la conclusione di ([ui'ilo vagionamenlo, 
clic IO crcJn uno ik bi'lli^siiui non pure m quanto a politica, ma eziandio 
in quanto a filosofìa, quantunque ora predominino in questa al^e 
teorie, e non gi^ quella che il moado fu lempre lo stesso. ■ NoB 
« » adunque, couchiode, ae io metileTÌ di essere tonoveralo Ira 
x quelli, che si ingannano, se in questi mia discorsi io landerb troppo 
» i tempi degli antichi Bomani e biasimerò i nostri, E Teramente 
H se ta virtù che allora regnava, ed il visio che ora regna, non fossino 
u più chiari che il sole, andrei col parlare piA rallenuto, dubitando 
u non incorrere in quello inganno di che io accuso alcuni. Ma essendo 
D la cosa sì manifesta, che ciascuno la vede, sarò animoso in dire 
a manifeslamenle quello; clic intenderò di quelli e di questi tempi; 
M acàoeehi gli animi de' giovani, che questi mia scritti leggeranno, 
a passino fuggir» questi e prepararsi ad imitar quegli, qualunque volta 

(I) E miniruto cbt qui e allrave il locahaia tirlà tiaul a prendere nel aensn 
detto auperiormente, Gioì nel politico, o, sa vuoisi, ttloiolìco-poliliCD , e non gii 
Bel senso prellamenle morBle. Ogni popolo, «une ogni unno, ogni euere, ba uni 
iDgenita fotta, per cui ebbe l'esistenza ani, >i conserri, ai sriluppa, creace, e poi, 
guaita e perduta questa viriti dai viti, dalle corTuiiane, dallo aleno svolgerai e 
creicere, declina e ti spegne, o al iraiforon. In queali fona vi eniri pure, and 
tien la parie prindpitE, la aoriIIU; i nti, I* conutione fasDo perdenlaluierUi* 
roriBsn jU Siali. 
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Il la forlwaa nt dati loro eteatioM, Btrthè gU i uffiào di uomo homo, 
u quel hmt che fir la maUgnilà dt' Impi t ifotfii forbiva b non Aai 
n potuto operare, msei/narlo ad altri, aeeiocehi, tendone molli capaci, 

11 alcuno di quelli, piit amalo dal Cielo, posm operarlo n. 

Da lulli quesli luogUi riferii! possiamo ricavare; 1" qual fosse lo 
scopo supremo iluila politica, di tuUi ti,li scrini, di tulle le aiiont 
del Machiavelli, cioh l'operare il ben della palria: e l'operò come 
cilladino di Pirenza e come scrillore italiano ; e fu (;ujnda si rilrassa 
dalla vila pabblica; quando, in villa, entrò nella corle degli antichi 
e li interrogò, e n'ebbe dalla loro umenilà risposta: (juando special- 
meotc studiò e meditò sopra le immortali pagine di Tito Livio e di 
Sallustio e di Tacito e degli altri scrittori latini e sulla Divina Com- 
media e sulla Monarchia di Dante [1); tguando si dimenticò della 
sna dura sorte e si nntriva di questa cibo, qnesto pano degli Angeli, 
dirollo con espressione dantesca, che tolum era suo ; quando insomma 
dal campo dell'azione passò a quello della meditazione, dello studio; 
fu allora, che egli pensò alla nnitk d'Italia, sotto a uno principe, o 

(0 E dalla rsiiMii Um» al VcUorf, e dai veni, e dille Storie KaTenlìiM,edn 
Dbeorai, dirti qnn ddrindole nm medulmi, li pire quieto it Hubtivelli raiH 
■tadiora di Diale. (31* il libro De Monarchia nel lib. I, cap. vm del iXMAnif 
■ lel HCOnda uptlolo àelY/tilno iTara leggono questi veni: 



In qucUo lempn, ilinr ctae ai divido 
• It giotDo dalie aotle, io mi irovei 
■ In un ltiof;a aspro, quoDlo mai ei vide. 




" Md innUn più m'accrebbe In |>»ura 

: ■ Che ancor la mente non se ne assicura. 

• E mi parea veder inlornu Morie 

• Con la sua falce, e d'un coler dipinta 

• Che lì dipinge dexcun ino coDEorle. 
■ L'aria di folla t grosse nebbia dala, 

■ La via di ain), bronohl e ilaipi piena, 
> Arean la vlrlb tuia proitraU e vinia >. 

Ne' nlicorsi. Itti. 1, cap. Il, di* it HacbinTiUi qua'vsrai di Danio: Sade volte 
discende yer li rami. ecc. L'indole Uuia dell'upo dod differiva uaii da quella 
ildl'aliroj in cDirambi uo snnde ■mor di patria; notare i diletti di Fìranie, dod 
piiv per odio, ma per tmore; peaaani •ll'ailoia delle varie pulì del bel pa«M , e 



«olio & nnft repabblica; i° vedutine gli ostacoli, C(>me pensasse & 
saperarli. L'oslacolo più gravR era opposto dal dominio temporale 
de' papi; ma altri ostacoli vi ojiponevano la debole educazioDe, cbe I 
produceva la deholeiza dogli uomini; la falsa in lerp relazione dello / 
spirito del crialiancaimo, come se nel onore dell'uomo dovesse spe- 
gnere ogni sentimento verso la patria; quindi la poca e imperretla 
notizia delle cose de' lempi tmtidii , ovvero il dod sapere o non voler 
fare qneU'appticBiiDne, che dallo studio dell'snliehtth si pnb e si deo 
fare alle coso moderne; ìnQne l'ozio 0 la mollezza modeina, la cor- 
ruzionc e la non osservanza della religione, delle leggi, della miliiia. 
\ rimediare a questi fravie^simi mali, egli , clic dalla forlnna e dalla 
inalignilfi de' tempi età impedito a operare por la patria quel bene, 
Clio bramava, surivera pe'giuvani. per quelli, cbe ne sono capaci, 
([oesti Discorsi sulla prima deca di Tito Livio, che io definirei DralMo 
di leimja potiliea in generale, confermata dalla ttoria, incunnw deg& 
anliehi popoli, e sapra tulli dei Romani, fallo per vto degli Italiani 
specialmente. Il principio supremo di questa scienza è quello stesso 
Che servi di base alla politica romana: Salai populi tupreaia fea eilo; 
la patria, in qualunque siasi modo la si difenda, la si salvi, è ben 
difesa. Le questioni ch'egli si propone, sodo prorate con (ale evidenza 
0 forza di raziocinio, obe nulla cedono fd teoremi della scienza geo- 
melrica, anzi la condotta del ragionamento si pnò dire identica. B 
(jueslo era frutto della convinzione profonda con coi esponeva ! suoi 
principii, le snc propusizìoni, acquistata colla lunga pratica de^i 
affari e collo studio ; era nel tempo sies^o olTutto della sua ro&nslia- 
sima mente. A principio pone la proposizione, che vuol dimoslrare; 
poi la prova col semplice ragionamento ; quindi ricorre alla storia 
antica, di Roma per lo più , a confermarla; spesso, a confronto degli 
antichi mette i moderai, Ira i qoali spesso cita l'esempio della Francia, 
talora della Spagna, della Germania o dell'Inghilterra; ma accanto 
a ano di questi popoli d'Europa mette uno Stalo italiano, prim^pato 

0 repubblica; i dndii di Milano ad esempio, i VeneiiBni, i Pioreniint, 

1 re di Napoli e la Chiesa, e poi chiude il suo ragionamento, propria 
come sogliono fare i matematici nelle loro dimostrazioni ; e se tra 
via s'incontra in qualche proposizione, o ha da servirsi di qualche 
principio, ohe richiegga prove, e' le le reca, perciifc nella mente tua 
non si formi alcun dubbio; e il lutto fa eoa una semplìcilè, con 
una naturalezza veramente maTaiiglioBB. loollre, nel ricorre» atfi 
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amichi e ai moderni por trarre eoo rcrm azioni JgIIc sue lesi, li pre- 
GEDia in ana o due pagino le liccnde di pareccUÌ popoli, li mellfl 
gli uomini e le ose qua.si eotto gli occhi, e, più che narrazioni, sono 
quadri, i]uclli che egli fa. È Eolamontc pur qucsla virtii dell'abbrac- 
ciare grandi estensioni in brevissimo spazio, del rappresentarti vive 
le azioni de' popoli , ch'egli potè in quel suo primo libro delle Storie 
Fiorenlìne comprendere gli avvenimenti principali dell'umanità e spe- 
cialmenlo deirilalia dalla dcclìnazioDe dell'impero romano inGno al- 
l'anno H38, e narrare le origini e i progressi do' principali Slati 
italiani. Onde non è a stupire se per tutte queste doli, a dispetto 
della maliBDilà, obe persegaitollo viro e morto; a dispetto di coloro, 
ohe^ sbalzati da^i oluri, dalla rampone progrediente, Torrebbero ritor- 
Dire il mondo Della beata ignoranza per dominare essi ; a dispello 
insomma di tutti quelli che lo accusamno di tristezza, malignità, 
impostura ; non a stupire, dico, se egli ebbe non pur dagli Italiani, 
ma dagli stranieri eziandio, culto e venerazione. 

Io 80 bene, che oiiimi o dottissimi e religiosissimi nomini tratti 
in errore dalle uccose d' irreligione ed empietà lanciate contro il 
HaoUavellì da questa setla, cbe solo io apparenza segue la perfetta 
virtù del cristianesimo (1), lo dissero essi pure empio, irreligiosa. 
Ma, siccome le parole sono ciancio o peggio ancora, quando non hanno 
prova, vediamo così se il Machiavelli è irreligioso, empio. E, primie- 
ramenlc, il machiavelli disse che la nostra religiona avendoci mottra 
la eerìlà e la vera via ci fa slimare meno l'onore del mondo (vedi 
il passo citalo de' Discorsi, lib. Il, cap. ii); se qui disse, die la 
noslra religione ci mostrò la verilh, nel ramoso capo xii del lib. I 
dell'opera stessa, d'onde ahbiam trailo quel brano contro la Chiesa, 
contro i preti, che son cagione all'Italia, sempre secondo il Machia- 
velli, che sia senza religione c di callivi costami, in questo stesso 
capo parla della opinione dei miracoli che si celebrano nelle religioni 
eziandio [ala; dunque il Machiavelli fa distinzione Ira la religion 
nostra, che insegna la veriih, e le religioni false. — In secondo luogo, 
si veda quale importanza attribuisca alla religione : « E come la os- 
» lerranza del callo divino è cagione della grandezza delle repubbliche, 

(1] Si ilwnKao gd lliGini, quinto eUit da qoMti Mila ■ MlTrir II Gidxrll; ri 
iboriiiw, d» la (ugaruieoi nan aoio no» dqtintbili ntlli pollliei, «ba nella 
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B eofll il dispregio di quello è cagione della rovina d'esse. Perehi 
o <fow naiKa il Umore di Dio, conviene che o quel regno rovinio 

■ sia sosleDulo da no principe clie supplisca a' difetii della religione. 
» E perdib i principi sono di corta vita, convieDe che qoel regno 
» mandii presto, secondo ohe meDca !« rirtfa di euo » (Dltconl, Itti. I, 
cap. it). Non voglio rammentare al lettore qnpl beltisuao passo, 
che è nel primo libro dello Storie Fiorenline, intorno alle crociale-, 
per cerio un preenrsore di Voltaire, nn irreligioso, un empio scrillore 
non poteva chiamare generosa limpresa d'Asia contro i Sorncini (Storie 
Fiorentine, lib. !). — F,ra ben lontano il Machiavelli da certe leorie 
cbe si vorrebbero ora introdurre nella società; dico quelle teorie 
sovversive, non pure della noilra, ma di tulle le religioni, «Intra 
» latti gli nomini (cosi comincia il cap. x, lib. I, Discorsi), laudati, 
B sono laudalissimi qnellì che sono stali capi e ordinatori delle reli- 
D giont. Appresto di poi, quelli che hanno fondato o repubbliche o 
» regni. Dopo costoro sono celebri quelli, cbe preposti atli eserciti, 
« baoDD amplialo o il regno loro o quello della patria. A questi si 

■ ag^ongono gli nomini litterali ; e pcrchb questi sono di più ragioni, 

■ sono celebrati . ciascuno di essi seconda il grado suo. A qualunque 

> altro aomo, il numera de' quali è infinito, si attribuisce qualche 
» parte di laude, la quale gli arreca l'arte e l'eserciiio bddb. Si 
raccoglie da questo luogo, che 11 Machiavelli poneva nel primo grado 
di lode, d'onore, la religione ; nel secondo la politica ; nel lerao la 
milizia-, nel quarto le lettere, le scienze, la coltura insamma ; linal- 
meute le altre arli, le industrie, i commerci, i ni^go^^ii , ecc., qualunque 
esercizio dell'onesto ciltadioo. Ma non si coolenlò di collocare nel 
grado supremo la religione e quindi la politica e il resto; subito 
dopo le citate parole aggiunse queste altre: > Sono per lo coBiraiio 

> ìqGudì e detestabili gli nomini, deslrnltorì delle religìeoE , diasIpaMii 

■ de' regni e delle repobbliche, inimici delle virtù, delle lettere e 
B d'ogiri altra arte, ette arrechi utiliib ed onore alla umana genera- 

■ tiene; come sono gli empii e i violenti , gì' ignorami, gli oziosi, 
» i vili e i dappochi ». Ecco il linguaggio Uell'empìn, dell'irreligioso 
HacUavelli I Ha bob basta ancora. \el capo ii del Principe, là dova 
parla i^pròmptìi eetkiiailiei, vien fuori in questi espressi termini; 

> Ha essendo quelli (Slati ecclesiastici) retti da ragioni superiori, 

■ alle quali la mente umana non aggiugne, lascierA di parlarne; 

■ perebò essendo esaltati e mantenuti da Dio, sarebbe oCScio d'ooao 
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» presuntuoso « lemerarìo il discorrorne ». TultdvìB, rìspoiiderìi alenilo, 
HO parìa; ma ne parla, replico io, uon gih per infermarne i dirilli, 
0 aegarli; non per dimoslrare, cbe ingiuàlamente posseggono i papi 
questo Sialo; non volle mai dir (ineslo, clic oggidì non h slimato 
poDlo eresìa l'aflermare ; ne parla per far vedere in qual modo ai 
lampi suoi pe' falli di Alessandro VI e Giulio li, questo Stato sìa 
divGDUto più grande. Insomma il Macliiavclii trattò in questo argo- 
mento cosi delicato solamente la parte umuna; e nelle Storie Fio- 
renliue narro com' ebbe orìgine i|ueslo potere leniporalc, e notiamo, 
che quell'opera h dedicata a Clemente VII; qui e altrove discorso 
eom'ebbe acqaistata fona e aoipliumcnip. Dall'aver predicato agli 
Italiani qoal fonte dì loro svenlura politica c morale questo donioio, 
GOD si può dedurrò eli' egli volesse iniiiarli alla distruzione sua; Io 
dico apertaraenle e con profonda convinzione, io non trovo questa 
idtÌIo, questa esortazione: (rovo invece, clic tulio le volle, eli' egli 
parla delia lega di Cambray c del fallo di Vail^, ei concbìiide sempre 
cba di qui ne venne la rovina della repubblica veneta, attribuendola 
perb e alla troppa ambiiioDe di essa, o a qualche cattivo ordiDamenlo, 
• ad altra eaqsa otMDa. fiipeto, che 11 bito cosUnie della mala prova 
di coloro, che assalirono colla furia il potere temporale de' pontefici, 
dovette avvertire il Ma eli lave 11 i , clie iiuella non era la via giusta, o 
indurlo a sceglierne iin allr;i. Dil rfAo. rilornanilo all'argomenlo della 
religiosità del nostro auiore, iu ilico, elia non solo colle parole, ma 
co' fatti egli ora cristiano e cattolico , e ce lo narra il Tiraboschi 
(Storia della letteratura iialiaou}, il quale cita un brano di letlera 
del suo figliuolo Pietro, che scrive cosi: n Non possa far di meno 
« di piangere in dovervi dire, come È morto il 22 di questo mese 
u IgLOgno, ios:7) ìMcoiù, nostro paure, ai dolore di ventre, cagionato da 
u un medicamento preso il di SO, Lasciosn confessare le sue peccata da 
a frate Matteo, elio gli ha leouto compagnia fino a morte. Il padre nostro 
11 ci ha lascialo in somma povertà, come eapclo ». Ma che più? Non 
solo fu religioso, ma direi quasi supersliiìoso; mi spiego: ammetteva e 
credeva cos\ nel soprannaturale, che fatti, puramente naturali, come 
il predire uoa cosa molto probabile, credette maravìgliosi; ovvero a 
qualche fallo riferiva altri fatti, che non avevano con esso relaiione, 
cono l'apparnione di alcuni segai celesti alla morte d'un qualche 
grand' nomo : e noi vediamo anche oggidì l'ignorante volgo, quando 
appare cometa o altro segno in cielo, subito voler predire o guerra. 
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0 pe$le, 0 hme, o altro travaglio : a Donde s' »\ nasca, io ddd so, 

1 dice il Segretario Fiorentino, ma si vede per gli anlicbi e per gli 
» moderni esempi, cbe mai non venne alcnno grave iccidenle in ana 

> cillào in una proriDeia, che non aia sialo o da ìDdOTini, « da melft- 

> ilont, 0 da prodigi, o da allri segni celesti, predetto >. E qoldli 
la predizione della venuta di Carlo YUl fatta dal Savonarola , e le 
apparizioni in aria di genti d'arme, ette 9i azzofTavano; e lo scoppiare 
del fulmine noi duomo alla morte di Lorenzo de" Medici, e nel pa- 
lano della Signoria poco prima, cbc il gonralonìcro perpetuo, Pier 
Sodorini, fosso Ciicciato e privo del grado suo; e un altro fallo della 
storia romana narralo da Livio; e concliiudo con questa spiegazione : 
Il La cagiono di questo credo, sia da «sere discorsa ed interpretata 
a da uomo, clic abbia notizia dello cose naturali e soprannaturali; 
» il che non abbiamo noi. Pure potrebbe eMere, che sendo ifDeilo 
» aere, come vuole alcuno filosofo, pieno dlntelligemES, queste per 
>> naturalo virtù prevedendo le cose fatare, ed avondo compassiona 
" agli uomini, accib si possine preparare alle difeso, gli avvcrliscono 
» con simili segni, l'iire. cnniuiiqiie si sia, si vale cosi essere la 
1 veriih ; 0 che sempre dopo tali accidenti sopravvengono cose islra- 
» ordinarie e nuovo alle proviocie {Discorsi, lib. I, cap. lti} n. 

Se è religioso e conservatore dell'ordine cosi, come abUamo vedalo, 
percbè mai fa taccialo il Hachiavelti d'irreligioso, e starei per dire, 
quasi un precursore di Voltaire? È nota la conditlone tristissima 
de' tempi suoi ; sappiamo qual corrazione regnasse specialmente nelle 
persone ecclesiastiche; si faccia puro la riduzione alle dicerie in- 
torno ad Alessandro VI, ma pure non si vorrai certo far comparire 
quel ponlelìce come nn tipo di virtù; si sa, cbe quando Lutero venno 
in Italia, rimase scandoleiiato al vedere quo' vizii, cbe, se in ogDuoo,- 
massime nelle persone eccteslastiche non istanno bene; si sa, cbe 
qualche tempo appresso a quello in cui viveva il Machiavelli, il 
papa Pio V soppresse l'ordine degli Umiliati, e costrinse i frati e le 
monache a ritornare nelle loro celle. Il Nostro, che sapeva tolte questa 
cose, e le aveva vedute cogli occhi suoi proprii nello varie amba- 
scierie, non potè non farle notare. Ouinili nel passo gii citato aveva 
detto, cbe l'inossorvania di religione, di kggi ecc. sono vizii più de- 
testabili, quanto sono più in coloro che seggono prò tribunali, co- 
mandauD a ciascuno, « vogliono essere adorali; quindi le altro invet- 
tive contro i preti, contro i papi, in generale contro gli ecdesiastiel. 
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Ora i ben naturale, che avendone dale, ne ricevesse delle botte, 
musinainenle preseDtando al neniìca qualche lato dod bone coperto. 
Abbiamo infaUi qualche luogo, che, se non ci fossero o quelli già 
prima allegali, e allri ancora che non rireriamo per non accrescere 
di troppo la prove inutili, ci lascicrcbbc un po' dubbi! inlorno alle 
credenze religiose di lui. Poiché, esaminanda alcuni ratti biblici, li 
spiega come quelli della Storia Itonianu; e là dove intende dimo- 
strare che una setti o una rcpuhblica. aflinciiÈ viva lungiimcntc, è 
necessario ritirarla spesso vuiso il suo principio, lia i|ue^to passo: 
< Quanto alle sètte « vede ancora queste rinnovaiioni essere neces- 
M sarie per lo esempio della nastra rdigioQB: la quale se doq fosse 

■ alala ritirata veno il suo principia da san Franeeeoo e da »q 
N Domenico (1 ), sarebbe al tallo spenta. Percbi questi con la po- 
» verlà e con lo ossmpio della fila di Cristo la ridus^ono nella 
B mente degli nomini, che già vi era spenta: e furono si potenti gli 
» ordi&i loro nnovi, i^'ei sono cagione, che la diaoniiEtk dei prelati 
» e dei capi della reUglone non la rovioi; vivendo ancora povera- 
a mente, ed avendo ancora tanto credito Delle ooBleBslooi con i po- 
li poli « odio predicaiiooi, che e' danno loro ad istendere, come egli 
M è mata a dir male del male, e che sia bene a vivere sotto l'obbi- 
H dienia loro, e se fanno errori lasciargli castigare a Dio: e cosi 

■ quelli fanno il peggio che possono, perchè non temono quella po- 
« niiione che non veggono e non credono. Ha dunque questa rin- 
w novaiione mantenuto e mantiene questa religione (2) ». È questo 
un passo Ircmc.ndo, c mi fa venir in mente le acerbo invellive di Dante 
sullo stesso argiimcnio; cil h piuttosto h terribile satira scagliata 
contro i vizìi de' prelati di quei tempi, che offende, che non la in- 
lerpretaiione umana del gran fatto del mantenimento del cristiane- 
simo; e oerto avrebbe tolto il Machiavelli ogni appìglio al nemico 
oflbso, se avesse fatto qnl constatare la Provvidenza di Dio Del faro 
u^ra que' dne grandi sostegni della religione. Ma era proprio ne- 
cessario l'eggiangervi questa idea della Provvidenza divina, dopo di 
aver detto che la religione cristiana ci mostri la verità e ta via? 
Dopo di avere ratto distinzione tra la religione vera e le religioni 
faÙt? Di pib, niega egli forse il soprannaturale? Abbian vedala che 

(1] BamoMOto *t leUnn, obs locht l'à1!(^«ri«wltaS.Di>menÌi» aS. FnoMSeii, 
■l^ndo pciA i corrotti (qpui. 
(1] T. ateora, lìb. Ili, cip. i. 
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do: ani! ammettG perlioo quei so prati n ala ra le che a noMri tempi sa- 
rebbe gold credenza del volgo (1). Ed esclude egU forse la PravTì- 
denza ilivma? Pio. per cerio; (|iianlufiqiie espressa una lato idea con 
un^ forma prii latina e anlicii. pagana se volele. die non moderna 
e criiliana. liiUaMa riMrrc non una volta sola ne Discorsi c nel Prin- 
cipe e iD allre opere: e nel teno capitolo dell Amo doro I esprime 
chtaraineale cosi: 

B Ma quella Provvidenza, che mantiene 
u ir umana tpetie, vuol cbe In sostenga 
K Questo disagio per tuo maggior bene ». 
fi nel CofUolo il Fertma, npieno di coacelli polilici e QlosoBci, ai 
leggoM) qaesti verai: 



> ui scapi] 
.^E qoells n 



l fa Kherzando Ira le mote intonio 
■ La scapigliala e semplice hnoialla. 
~ t mola sempre nolle e giorao, 

i il siti mmk, a cui non si contraala, 
Bo a NeceasiA le volli iotoriio 
Immagina adunque il Machiavelti la Fortini» che mola ; ma il Cielo, 
0 in altri lermiiii. Din oniiipolt'nlc, vuole sì;in voluiic quello ruote 
del carro dall'Odio e dalia Ncassilà. Stupenda imniagiDe, degna 7e- 
ramenle del grande MacliìaveUi, studiosissimo del grande Alighieri ! (2). 
Rimane ancora la cattiva impressiona dal vocabolo tella adoperato 
qui in senso generico ; occorre qaeslo Toeabolo ancba nel passo se- 
gaeote, che presenta dilBcoIt^ non meno che quello recalo ora: 
n A quelli fllosofi che hanno voluto, che il mondo sia stalo eterno, 
B credo che si potesse replicare, che se lanla anticliilk Tosse vera, 
s e' sarebbe ragioncvolo cbe ci fosse memoria di più che cinque 

■ mila anni; quando e' non si vedesse come questo memorie de' 
a tempi per diverse ragioni si spengano: delle quali parie vengono 

■ dagli uomini, parte dai ciclo. Quelle che vengono dagli uomini 
B SODO le variazioni delle sStle e delle lingue. Perchè quando sarge 

|1) VcdMi atillHllO lì descriiLDDe di quel [urioBa 
normIlM, lib. TI); ÌTÌ al dice cbe una grossa 

Btpertort, e naturoH o lopranalurall che ^ittro, roits in n mnMnu coniti 
ten; dt« Dio ia Btlon volle piullotto mbuueiart et* gatOgan la Tmam, e 
(1) T. n^mu, casto ni, v. 70^ 
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» ma KllB Duova, cioè una religione nuo?a, I! primo sluJio è, por 
» duri repalazioue, estinguerli la vcccbia. E cbi leggo i modi tonnU 
» da san Gregorio o dagli altri capi della religione crisliana, vedrà 
» COD qaanla ostinazione c' pcrseguilarono tutte te memorie antiche, 
fi ardendo l'opere de' poeti e degli istorici, rovinando lo immagini 
fi e guastando ogni altra cosa cbe rendesse alcun segno dcll'anliclMl^.È 
» da credere pertanto, clic ijiiello che lia volulo Tare la Iltli^iona 
» cristiana contra alia setta gentile, la gentile alibi fatlo cuntro a 
B quella clie era innanzi a lei. E pereiiù questa si'Ue in ciiuiiiu u 
D sei mila anni variarono due o tro volte, si perdÈ la memoria delta 
» cose ralle innauii a quel lempo. £ ao poro ne resta alcun seguo, 
■ si eoniidera come co» favolosa, e oon è prestalo loro fede, coma 
» iDlerviene aih istoria di Diodoro Siculo, che, bencliò e' renda ra- 
ti ^oDo di quaranta o claqnaalB mila anni, nondimeno k riputata, 
» eoBit io credo che ita, cosa mendace (l)>>- S^^n^a entrare nella 
discunione dei modi, che furono asali a distruggerò il paganesimo 
e Delle altre questioni qni toccale, noi osserviamo qoi sempre il ra- 
gfooalore, il filosofo, ohe & sempre astrazione jj^tt^viniA della 
religioae, che e^i doii meUe ponto ìd àvbliiùJ^^K spiega come 
umanamente questo fatto del trionfo della relì^^Fnuova sia av- 
venuto. Notiamo, cbe quando parla del cristìaDcsimo in confronto 
del paganesimo, denomina quello col lilulo di religione, queste con 
qoello di tella; in generale poi cbiama sella qualunque religione. 
Ancbe l'Alighieri usò questo vocabolo nel senso generico di religione 
qualunque, e di credenza, opinione, che segue: «Nessuno dubita, 
B DÌ filosofo, nè gentile, nè giudeo, nè crIstiaDo, ne alcuna scila, 
D ecc. (Convito, tratl. Il, capii, v)». Ouantiinque paia che voglia 
difendere la tesi di quei QlosoQ, cbe stanno per l'eternità del mondo, 
tvllavia non cade nel brutto errore de) pmeaimùmo, cbe giuslamenle 
fii dimostralo condurre aìValeìsmo (3). 11 ragionamento del Macbìa- 
velli è questo: A negare l'eternith de! mondo non basta l'argomento, 
cbe siamo privi delle memorie anteriori lìi cinque mila anni; qui^slo 
argomento ò insuqicientc; perclii; si piiù rispondere cbe i moimmenli 
anteriori andarono periiuii per tali e tali ragioni. Qui aduni^uc non 
si atTerma l'eterniliì del mondo, ma folu cosi per ragionarvi sopra 

(!) Diieorji, Lib. IT, ca|>. i. -Qiicslo iliscors» si fa in seguilo a quello, ore tà. 
tntla da' modi circa la impliire, e si l icbe a parlare dagli Etnuclii. 

inv.l'SsamBMfaiaUmo, dall'illustre pnimor PejnUi {<HtdU, N. H.36,4iq. 
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le DC fa aaipoiesi. la qaale u nostro aiiinrc nun sostiene paolo: 
ami Iralianuo delle quannia o cinquama mi»;iiaia danni di Diodon 
Mcuio. la credo anehecii oosa favoiofii, f.pimre nei secolo scorso 

i pabb 
e 11 Maohiavciii nepiiure m simili qncsuoni sciciiiiiicnu -soiic andar 
contro alle credeozo religiose. Cbe più? In quello meuesimn capi- 
tolo, ragionando intorno alle alira cause, che produssero la perdila 
de' monumeaU antichi, annovera le innondazlonf. le pesti e fami, e 
non niega punto quel grande cataclisma, che ecdutoIso tutta la terra, 
il dilQTiD nntrersale (1); e aseuinfio. ciic q<inmi> la anuna e ma- 
Aamlik «Buma ì venuta dove la mio n-mre. rmimne m «ccessiia. che 
il mondo n purahi. amacene un vomun auiutu awemmo nnaliort. 
ae noi consideriauio in quaii tempi scriveva il Nostro, cioè net tempi 
di Lutero, ne tempi del uubbio oniTersale. perchè I eresia se non 
afease Innato un terreno preparalo, non avrebbe atlecohito: se noi 
consideriamo quali arditezze in meizo a loro errori protiimziaTano I 
fìlosotì. che SI diTidevano, e pli uni ai ilicbiaravano psr Platone, gli 
altri gitiravano sull'aulorit!! iS'Arislolilc, e invadevano puro il campo 
della religione; se consideriamo dall'altra parlo la grande ignoranza 
e quindi la superstizione che regnava nel popolo; se pensiamo, che 
la religione cristiana quantunque fallo divino, poro lia la sua fito- 
SDlìa, la quale mentre ne darà le sue spiegazioni, ne fark eziandio 
sempre più comprendere la diviniiii di quel fatto; se noi conside- 
riamo, dico, lutto ciò, vedremo che il Hachiavelli & scrittore cristiano 
e cattolico; a eonchinderemo questa parte poramente speculativa della 
religiosità del sommo politico dicendo, che ta sna ragione, qnanlDnqac 

11) Farò qni yeàtre al mio lellore la fnrma, colla nuoio momignor (Sormol 
Della Cosa tsprime i\ttei triade fatto del diluvio , sul quale e nel «colo Beano « 
•nche «desso alcuni acieniiali Qceaniporonn diverse opinioni (V. le Conferenie dii 
carenai Wiscmann) : n ninìiM oniii dio qu.indn li' twitue ^nvcrrliiamno la lem, 
ed ogni pianura jirotiil.iroiK) " pi-iivii.iv.i li i-ml n-,., in rimiri; jinii mi-ie 'i legge 
euerniolte volto .iLÌdiifiiuL.i -e'; '.nurii !,(/;.i\fru iiii/l e «//M/nuc-ro, /"iioriio/n- 
minte alcuni poclii pnil'iri n hn-iiriilnii | V. l'ui.i/.idrir di>llii I^likIi Mìa sennii- 
tìm» Repubblica di Venciia) ^.S^ Iriilla di ua !Ma liililicn. e si usa da un prelato, 
la toma, eredibll cosa é ohe gli uomini perissero, ecc. Quando poi leggo nella 
Storia dtil« iaUeratar» itaHua dii TinlHndii, cbe Loreo» Villa dibe • {ncKiluiI 
■ir inqnUlora e per poco non og uni) eoIto , pereti dicevi Don rmei vero , ite 
ducano utidolD del Simtralo degli Apostoli era itito da eid HpmlUDeDIe coni- 
peau, non pono non iineniue (jU eibtil dell'ignonu». V. Tibuoecki, St LttU 
Hal^ Tono .VE, parte 111, lib. ni, cip. v, £ 3B. 
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HllfU, pura sì piegò davanti ali auloritìi Julia religione , ed anclie 
in ei& uon Tolle scoslarsi dalla feile di Daale, la quale è la fede del 
Vieo,dÌ UB Tommaso e del Rosmini, del Giaberli e di quell'allro 
Sommo Politleo Iial»Do, che troppo presto l'Italia ha per sua sven- 
Inra perdalo. L'esempio di questi sommi Domini ò argomsDlo Irre- 
lif^sbìle, che la Ulesofia e U polilica, le scieoie e le letlere pos- 
soDo beaUrimo conciliarsi colla fede, anu ricevono dalla religiooo 
fonn, s|deDdore, vita e nutrimento. 

VII. 

Dimosttola la religiosità del Uachiavelli, mi conviene sciogliere 
quest'altra qnìslione: se abbia Talla la religione serva della polìtica, 
ovvero se questa di quella; ovvero Tuna indjpendenic doll'allra; in 
altre parole, mi convien trallare la que>liaiie di'lla relaziuiie dell'una 
coll'altra, secondo il sistema del nostro Segretario. Alcuni tianno ma- 
nifestata l'opinioDe, c!ie il Macliiavelli non solo abbia fiitla indi- 
pendenle la politica dalla religione, ma eziandio consideri questa 
come uno de' mezzi di quella, come un appoggio ed un istrumcnlo 
di governo (1);-il prof. Zambelli dice cspreasanienlc: « Era egli un 
polìtico pratico, non un rilosofo, mollo meno un teologo, e nella re- 
ligione non trovava che un mmo per ottenere un line politico (3)»; 
soggiunse altre parole cbc non cito, percbò partono da un'ipotesi 
riguardante i tempi posteriori de) .Macliiavelli , o quindi inutile, 
perchÈ so il Macbiavelli fo^se vissuto in tempi posteriori, cbi sa, 
come avrebbe svolto i suoi principii politici, I.a relaziono, cbe tra 
queste due grandi cause della prosperitìi de'popoli, la polilica e la 
religioDC, passa, e talmente stretta cbe non si puì> trallare del- 
l'aita senza entrare, almeno per digressioae, a tratti, a ragionare 
anche dell'altra; e una rivoluzione rciigicsa porta necessariamente 
seco una rivoluzione politica e ancbe sociale; e viceversa, non si può 
la.re una rivoluzione polilica, grande, radicale (poicliÈ i piccoli can- 
giamenti, come sono quelli di dinastie, e i moli repentini ctie subilo 
cessino, lasciano ben poca traccia di sè negli ordinamenti dei popoli); 
qoe'graa moti, cbe sono il prodotto di un'opinione, clic si va da lungo 
tempo matarando e dllTondcnilo tra i popoli, e clic tendono ad ^- 

(I) T. tbRcni, Saggio lulla dottrina potlllea dei ifachlaveUI, % 9. 
(9) Y. Zuanu, MoU S* ill« QuitUenuimi «ut libre M Prbu^. 
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tcrare le baai sociali, non poasonn avvenire, (temi elio urlino o scuo- 
iano anche i principii relijjiosi vigenli. I.a jiolilica e la religione sono 
poi coDQesse ira loro Elrellamenla nello cose italiane; cil uno slorìDO, 
UD polilico e aacUe dirà ud filosoTo ohe traili di cose politiche, come 
il Gioberli, e dod al tenga puramenie neUa specDiaacne, nella fìlo- 
BoBa puramoQte railonale, non pab entrare cel campo storico, polilico 

0 filosofico senza toccare il terreno della religione, almeno per la 
parie che riguarda il polor lemporale. Quiniii l'iiiterc-isi^ ile' nostri 
scrillori di storia, politica, lilosolia; quinci ravvcrsinne e l'odio verso 
quelli Ira loro, che non videro o non vollero vedere conformo pensa 
aoB parte, una setta religiosa; quindi l'aGCUsa di parzialità che ai 
danno a vicenda gli uni e gli altri; qaindi la dlHiceltk per gli itra- 
niori e anche per noi Italiani, nel giudicare intomo ai fatti narrali, 
ai sistemi cl)o formano la base delle loro opinioni. Dal primo risor- 
gimento dello lettere, inTino a' noslri tempi, dall'Aligbieri [ino al 
Manzoni, quella lotta d'idee non ccssb mai; e gli unì c gli altri pre- 
tendono ugualmente d'aver ragione, la quale per cerio non eì può 
trovare ugualmente in tutte e due le parti. La critica e la filosofia, 
guidale dal sincero amor del vero, si faranno strada e stabiliranno 
un'opinione, la quale andiìt sempre pili accostandosi alla veritii as- 
solala; Bovralntto conviene evitare la cBagerazioni, non nscoltare la 
loca della passione, della veritb aampre nemica. 

11 Machiavelli ai dichiarò, come vedemmo, contro i preti, contro 

1 vili de'prclati e della Corte romana, ma non giii contro la religione; 
e se era veramento ri^lifriusn, nuii puleva far ?i'i\ire la ri^lii^ione 
alla politica, come di mi.>7.za a line; volle però clic la politica 
fosse neppur serva della religione. Da'Iuoghi rireriti superiormente 
■i pare, ch'e'noa amava il sopravvento che prese la religione, e 
dirò meglio la maschera sua, io quei tristissimi tempi; osa amava 
che il mondo aollrìase per lasciar godere alcuni poltroni, e colla 
prospettiva dì una vita beala avvenire non si curasse ia mi- 
seria del presente e si menasse pel naso il popolo, dandogli a 
intendere, elio ò malo dir malo del male, e lasciar a Dìd ga- 
stigare i peccati allrui, mentre i peccatori passano allegramente la 
vita loro aenza alcun timore di gastigo. Y, volendo questi furbi 
far dimenticare la patria terrena per la patria celeste, dicendo alfe 
genti, che tale era lo spirito del cristianesimo, che non sì dovesse 
cDiare questa vita, ma attendere piuttosto all'altra, il Machiavelli 

6 GuMuut, Saggio criUui a fihiofeù. 
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jiegava quella talsn interpreloziune del Vangelo, o affermava che 
esso per auUa si oppone all'aioor della patria. E' noo amava il 
dominio di qnesli oiiosl che volevano essere adorali e co' loro 
vizii scandalizzavano il mondo inlcro; l'Italia spcciaimcnio ne andava 
di meiza, politicamente e moralmcnlo condotta alla rovina; e se il 
niacUiavelii ebbe torto, la sloria italiana del secolo xvi. e del ivii 
ancor di più, ne fa ampia testimonianza. Qual fosse la corruzione 
d'Italia soKo gli Spagnuuli ò notissimo; e quale la sua condizione 
politica, quale la lelteraria, in quale stalo le arti, non v'è italiano 
mediocremente versala nella sloria clie l'ignori; in (|ncsla bellissimo 
periodo prevalse proprio il sislema opposto a quello del Machiavelli, 
il sislema dell'ozio, della vil^ del Tarsi adorare ed essere corrali}. 
Oh! I<a sloria i una gran maestra; ed h perciA che la è avversata 
o travisata da coloro elio l'odiano, pcrclifc la temono, e la temono 
percliÈ in: liaiiim a Wmivv ! L.i 1;ì\i;i!j;J(! j|;ii-iujo]a o l'impostura 
reliRiiisa pcrMirulicila iii iiiki cIk: Uo\ì> il nido in Ispagna, 

aspirò alla conquista dui un-. .do intelletlnaie, non potendo conquistare 
il materiale, e portò perBn ueirAmerìca i sdoì orrori; la lìrannìdo 
spagnoola e l'impi»tiira religiosa irìonrarono; ma l'una cadde gih, e 
nn re di Spagna si facea vivo celebrare i funeraii; l'altra, quantunque 
ebbe grandi scosse, vivo ancora e si spegncrii, quando il grande 
movimento sarà maturo, quando la rivoluzione italiana sarii cam~ 
pinta; il che, solo mediante la vera virti'i. civile e religiosa, si pub 
elTettuarc. Era dunque il Machiavelli, come Dante, iìd' lupi rapaci in 
vesic di pastori, de' nuovi Faritei terribile odiatore; lamentava egli 
pure i vizi!, In corruzione, le viltii, lo dappocaggini introdottesi nel 
mondo per costoro, che ralsamente interpretavano lo spirito del crì- 
fitianesimo; cscciù egli puro il dominio di costoro che badavano a 
corbellare k gente, la quale condotta dalla mala guida, si sviava, 
usciva fuor della traccia vera, ed era intenta unicamente ai beni di 
oni erano ghiotti i capi, i pastori, che non dovevano csaeme ghiolli. 
Il Machiavelli odiava specialmente la religione dell'olio, perchb questo 
è corrompilore della societit (1); ma nel tempo stesso, non disco- 

(1) Non pnua Icncrmi dnl rpore tiui alcuni vera del cnpllolo V iài' Alino d'Oro, 
ubo dAnnO chiari iiIi'b del multa di peDinm del nostro aulnre, e serriranno pel 
mntli lunghi sgursi iiFlIe o|iere bui;, impuasiliili n recarsi lutlii 

■ Cndor, che »iiin ir, per le cnnirasli 
1 Dio, ileDdoII oiiDsn amocchioDi. 
> Hi Diolli reeai e molti alali euuti. 



B.1 

Bianuiui anche in ciò daiie ouiniani <ii Dania cnndaDoaia. esecravo 
1 diiiraiion delia religione. A' inORni gik aopra nierili aKginnffianiri 



1 reiigiona, che loro tengono, manieiic 
9 iBGii cosa a mamenere la lora reput 
. g.ienia, buona ed unila. la quale n 



/ 



• prmciDe Itoma insse più ODOiigaia o a Bomoio o a Numa. 

• palioiio Numa oihrnbBi ti pntao oraio: narchè. dora è ii 



■ Cbe erado, ic la 
• Cbc Din 11 iDlvi, 
■ P«rcbè c' niocTÌ sai 
|<) T. nìneortì, lib. I, cap. ili. 



aerliare incorroili, inlegri gli Siali, è necessario conservar ìncorrolla 
la ruligione, la quale se si altera, se pipga alle voglie de'poteDii, non 
k più credula, e gli Siali Insiema colla religione si guaslano e vanno 
in rovina. Alla religione perlanto si spetta il primo posto, e se vuoisi 
dire, ohe ella serve alla poUUoa, la serve appunto per questo suo 
primato. Gli antichi Romani erano religiosissimi e Tlriuosisslroi e 
della patria amantissimi. Goal, se nel pnpolo si oO'endo il senlimenlo 
religioso; csf> non È pili unilo, non è più virluoso, c lo Slato ro- 
vina. 1^ in (jiieslo senso clie la potilica si serve della religione, percbc 
questa giova all'aomo individuo, ai popoli, a tutta la socielh; k in 
qnoslo modo, che dice il Machiavelli essersi talora i Romani servili 
della religione per ordinare la città c sigaire timpret» loro, e le- 
var via lomnlli; del reslo nella sociclà antica romana, come si È os- 
servalo, la religione e la politica ben longi dall'urlarsi, l'una pre- 
stava la mano all'allra; starei per dire, che si confondevano insieme 
neir adorazione della rialria. e avevano un altare comune, dove era 
collocala la ree publica. Dobbiamo notare ancora qupsrallro fallo 
per quel ebo riguarda \a siorìa vomaiia, l'ondarne ilio della religinnu 
di quel popolo, secondo clie ossoria in più luoghi il Hacliiavclli, 
erano gli augurii o gli auspici!; questi erano in polcro de'palriiii, i 
quali ne' primi secoli della repubblica avevano in loro mano lulla 
ramministraiioDe dello Stato; fu allora Soma, l'Urla, (eneva sembianta 
di vera famiglia; il governo suo era de' palrÌKÌi, de' padri rìvesltti 
nella loro parlicolare famiglia d'ogni potere; il quale nnivcrsal poterò 
escrcilavano poi iii comiue, ben inteso colle particolari funzioni ili 
ciaiicnno; facevano insomma quella rianione di paIrUii corno un solo 
padre. Ma quando i plebei vollero partecipare anch'essi io eguali 
proponioni da'dìrjiti civili e politici; quando tolte Is cariche furono 
ad essi accomunale, e perfino lo dignìllt religiose, come quella di 
auguro e di pontcfìco massimo, si dovettero cedere loro, e le oon- 
tese, invece di cessare, conlinuavano Ira gli uni e gli altri; allora 
nacque l'interpretazione degli oracoli, degli auspicii secondo le in- 
tenzioni del potente; allora la plebe potfa capirvi qualche cosa; allora 
!a religione si ailerb, sì corruppe, e i costumi divenivano essi pure 
villosi, e la rcpabblica romana cominciò a decadere. Ma nella società 
moJcrna le cose sono cambiate; l'un potere à distinto dall'altro; fu pro- 
clamato il princìpio delia superiorilà dello spirilo sulla materia, del- 
l'i atei ligenta sulla fotza fisica, della giaBliiia, egaagliatua, fralellanu, su 
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c contro Tingi usUiia, il privilegio, ToppressioDc; la religione jMrtaDlo 
non (levo servire alla pniilica, ma questa (leve inspirarsi a quella. Como 
la pensa il nostro aulnrc? Di Irova agli uomini civili diflicilissimo, ma 
non impossibile il persuaderò un'o/itnionir nuova, e ella in proposila 
rcscnipio del Savonarola (1); in alcuni casi vede la necessilk asso- 
luta di operare contro la fede e contro la religione; ma pure anctie 
in questi casi, tanl'è il rispetto cb'ogli ha di non offendere la pnb- 
bJica morale, la religione pnbblica, che raceomaDda al trasgressore 
l'apparenza della fede e della religione osservata. Inoltre (ed è ciò elio 
sommaoìGnlG imporla per noi, che sinceramente amiamo la patria e 
la religione), cpli fu «sservare che il crislianisiniu non t la r(']i;;in[iR 
dell'ozio; die la conlcniplaiione c la meditaiione, cose iililii^sinie, 
possano benissimo accordarsi coU'azionc; virtuoso e sanlo È pare chi 
opera virtnosamente e santamente, e non solamente chi prega; ira 
le aiioni virtnoie a sante non è pnr nllima quella fatta ioTerao la 
patria; ebb la nastra religlono ptrmtUe la ttaUaàoiu t la àifna detta 
patria, ouob che noi Pamiamo ed onoriamo, o pnpariamà ad eatro 
bili, eha mi la pommao difiadin. Questa i l'edncaiiono che ai giO' 
vani llaliaol prepose il Hachlavelli. 



Vili. 

11 Segretario I^orenlino dk egli precetti di tirannide? Gli uomini 
che della liberlh sono amanti, hanno ragione di aver in orroro la 
politica da lui insegnata, massime quella del libro del Principe? V'ha 
egli forse con trad dizione tra i precelti che dk ne' Discorsi, e quelli 
che nel Principe? Possibile che il Nostro vada cosi raciimcnie da 
nn estremo all'altro, dai priocipii repubblicani pìili liberi, corno sono 
nel governo del popolo, a' principìi più odiosi del despotismo, cru- 
dele, finto, impostore? Se 6 coA, ooBU va che la maggior parte dei 
liberali, e quelli stessi che si chiamano dmocratìei, Maltano cotaato 
it Maoblavelli? Se egli fosse autore al principe di tiranoia, si do- 

(1) V. Oieorti, lib. I, cap. ii. Qui dice, eani« tonto nomo hm dtbbix 
fMirtareronrItwfnsa, oelcip, XLV, litt. I, spiega la cauu ptrcut qti«l rnle pa- 
delle li ma ripuduionci nel cip. lvi, narra la predizione ritta dal nt«dc*!n)a irate 
della venula dj Carlo Vili in tlalìa; nel prima DeetmnaU paria degli nniorlclie ai 
dotaroDo in Fimn ■ alla Corta Pontifiaia per la idd predidw, « ileila bui morU. 



\rebbe wrlo dar ragioni: a coloro tlie vanno c^pcranilo il nomo di 
lui; ma questo graiiiJu Italiano, amaiilissinio della patria, non caddu 
in simile canlraddizioiie , non è ptiiilo uuiore di tirannide. Vediamo 
primieramente le sue idee generali intorno all'origine del goTerno e 
di'IlQ varie speiie di esso; delle le);gi posilire, civili e poliiicbe. 
a Naqnono (guesie vsriamiii di governi a caso iotru lì uomini, perchè 
i> nel principio del mondo, seniln li abilalorl rari, dissono un lempo 
u dispergi, a gimililudinc delle bestie; di poi, molliplicando la ge- 
li iiprazione, si ragunorno insieme, e, per potersi meglio difendere, 
» cominciorno a rignnrdare fra loro quello die fosse più roliuslo e 

■ di maggioro cuore (1), c Tecìonlo come capo, e Io obbedivano. Da 

■ qneslo nacque la cognizione dello coso onesto e buone, dilTe- 
B ronli dalle perniciose e ree; perchè, veggendo die, se uno no- 
> ceva al suo benefattore, ne veniva odio e compassione intra gli 
* uomini, bÌBaimando li ingrati ed onorando quelli che fossero grati, 
D e pensando ancora ctio qndle medesime ingiurio potevano essere 
11 falle a loro; per fugRÌrf! simile ninle si riiiiiceViino a fare leggi, 
" ordinare puniiioni a clii conlra facus^e: ili)ndi} venne la cognituine 
" della ginsti/.ia. La quul eo^a faceva, eliQ avendo pai ail eleggeie 
11 un principe, non andavano dietro al più gagliardo, ma a quello 
•> che russi più prudente e più ^uato. Ma come dipoi ei cominciò 
» a fare il prìncipe per successione, e non per elezione, snbilo co. 
D mlnciorno li eredi a degenerare dai Inro aniiclii; o lasciando l'o- 
II pere viriiiosp, pfn-i.ivano elle i principi non avessero n far allio. 



u oilialu e per tale odio a temere, c passando tosto dal timore olle 
s offese, ne nasceva presto una tirannide. Da questo naqnaro appressa 
n i priacipu dello rovine e delle cospiraiioni o congiore conlra i 
• principi; nou falle da coloro che fussero o timidi o deboli, ma da 
■ coloro olie per generosi^ grandena d'animo, rincbena e nobillb 
B Bvaniavano gli altri (S); t quali non polevano sopportare la inonesta 

(t) N(in cre^In mole il rammcntarn ni min Mlata Nenirad, Gftlio di CbDS, eh* la 
(islio (li CIlimi ; MCii i]iii'l chp itlcp b Rilihn : • Porro Cbui B'oall Nemnidj 



Ialino opllmales n i)>'l greco Lumi. guiDio alt'iiuporunia tIsll'atUtocruia in (Irada, 



„ die 




) il priiieipe ^i<l ersero 
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alia uomuQe uiiiiia-. e le coae ori) 
di I nenia governafano e conservai 



breve icmm 
loro eovcmi 



iiuu muiitf. niasìinìc cucina t:iiH lu nueiia gennrmiana 
idiiiiiiui [leruuu tiubiiu w venne niiu licenza, dove noi 



inoai e ner le ragioni dciie [Discorai. lib. l. can. 
oeaiD brano possiamo lare (|u?sr ossorvaiione. cbe mn 



Tidi ie eniditiiiims e piene tli ranao apiteniliei i e iii, ebr il Ppfrnn nppou alla 
MIE BtDpnidB indnunne di Tuddldv, « «oche li noi,i isbis bI lili. Il, il al lib. Ili, 
a l-appendica n, n* Tj Dell'appendice ni, n° 1, cita due paisi DlicortI, lib. I, 
lap. IT a VI, lodaall Ucurgo, e Dotb nota Ubit al lili. Il, cita un passo del lib. Ili 
dalla ritorte Phrentlne, an il pgraganaDo la «aaleio di Ronia cou qoclle dì Fi- 
rcDH, e il Dotano I dlieni effetti. 
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e le DDDDiicue con somniE 
venne di poi questa am- 



perchè la vna oi questo popoio a. svoiso anouo secondo io leggi 
deua naiaro. gradmamente. SBazaicao saiu>. cbe tpiageauoio troppo 
iDnanzi..» cosiringesse di poi a reirocedere o ad alTreltare iroppo 
ceieremenie la via. e giungere anzi tempo aiia (Ine. &i nonna an- 
cora aiciini imiiii di cuiitiitiii ira \v. nm: im nMr.iiiiivi'iii <' iiik^iic 

però aggiunge snuiio la diBìcoiia RiaiiuiSÈima, cup si niiiioviiio quesu 
circoli in nn popolo soio. « E quesio e ii cercalo (cosi prosegue ii 
B SUO ragionamenio mlorno a qneaio nmiaiioni ae governi), nei quais 
D girando mite le repubbliche ei bodo goTeraaie. ma rade voile ri- 
fi tornano ne governi medesimi: perchè quasi nessuna repubblica 
■ può essere ui tenia viia, che pos.^a Dasnarc mniio voiic per queste 
B mutauoni. e rimanere io pieue. lua ucnc jiiicrvieiic. cuo nei ira- 
» vagliare una repubblica, mancanuoiu sempre consiGiio e lurze. al- 
l' venia snodila d une slato propinquo, cue sia mesuo oramaio di 
B lei: ma, dato cbe queaio non losse. sarebbe alia una rcDiiDDiica 
u a rigirarsi inQniio tempo in questi governi ». io auesii une luoiibi 
abbiamo dit HaebiaTeiii descnite hi ragioni aooerm: ii Princrpaio. 
Il governo dOmmau e ii Popolare: e qnesu uno buoni in loro me- 
desimi, ma si laoiu a corrompersi cbe vengono ancora ad esaera 
perniziost'. gii aiiri tre che sono pessimi, dipendono da questi ire. 
I! Ciascuno a csfi e in modo simiip a qnciio cno rii <^ iiropinquo. 



parole, possiamo ammettere coi Uachiaveiu ire torme ui governo: i 
Monarchia, i Ansiocrazia, la Democraiia: daiie quait derivano qnesi 

vere corruzioni (li qncilo: la Tirannide. l'Oligarchia. l'Anarchia. 



e più stabile, 
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s percbfe l'ono guarda l'allro, tendo in una nieilesìma cillh il Prin- 
s cipalo, li Ollimali e il Goremo Popolare ». Tale ordinamenlo po- 
litico Irovn a Sparla dalo da Licurgo, con due re, gli olllmati e II 
popolo; a Roma senza l'opera dirella d'ilcan legislaiorc, con due 
coDsoli, la nobilià ed il popolo. 

Q»anlunr|Qe non facesse esclusivamente In aicnno de' Ire buoni 
govenii consislere la perfezione (fìnahè si paò dare perfeiiODe nei 
goTernl}, luliaiia ponendo l'uno a fronls dell'allro, bn le aae pre- 
ferente; vediamo per qaale propende. Ffe' Discorsi Lib. I, Cap. lviii 
mellc a confronto il governo del popolo con quello del principe, e 
la preferonia a quello; poi facendo due casi, cioè ilei popolo o 
del principe sciolto da leggi, e dell'uno e dell'altro da leggi frenalo, 
cos\ ragiona: <c Un popolo cbo comanda e sia bene ordinalo, sarà sta- 
D bile, prudentB e patù non alirimenli che un principe, a meglio che 
B an prinolps, eziandio stimato savii^ t daU'allT& pitie un prìDdpa 
B «eiollo dalle leggi, sarà Ingrato, vario ed imprudente piili cbe uno 
n popolo. E la variazione del procedere loro nasce non dalla natnra 
» diversa, perchè in tuUi i; ad un modo, e se vi è vantaggio di bene, 
oÈ nel popolo; ma dallo avere piii o mono rlspello alle leggi, 
» dentro alio i[ixìlì l'uno e l'altro vive ». Portato l'esemplo del po- 
polo romnno, e accennato che i popoli sono mnso ingrati de' pria- 
cipi, come dimostrò ne' capii, xm e tse di questo medesimo li- 
bro, seguila: «Ma quanto alla pmdenia ed alla stabilii dico, come 
n un popolo è più prudente, pili slabile e dì miglior giudicio che 
B un principe. E non senza cagiono si assomiglia la voce d'un po- 
li polo a quella di Dio; perchè si vede una opinione universale fare 
s e/felti meraoigliosi nei prtmoiliehi tuoi, talchi pare che per oecalla 
> tij'rfà ei pnvtgga il tuo bene ed ti suo male ». 

Per essere breve recherii senza più la conclusione, elio fa dopo di 
aver parlato del giudicio del popola nel pigliare l'opinione migliore 
nelle coucioni, nell'eleggero i magistrati; della costanza e dei grandi 
anptiamenli delle cilik, dove 1 popoli sono principi: ■ ed inaomoia, 
n per epilogare questa materia , dico, come hanno duralo assai gli 
jj Stali dai principi, hanno duralo assai gli Siali dello repubbliche, 
« e l'uno 0 lallrn Iia ;ivulo bisogno. di essere regolalo lialle leggi; 
« perchè un principe clic può fare ciù che vuole, è pazzo; uh popolo, 
» cbe può fare db che vuole, non à savio. Se adunque sì ragio- 
B nerìi d'un pcimùp^ obbligalo alle leggi, e d'un popolo incalenalo 
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" (LI (iiKiliC. SI vt'iiiii [iiii viiiii m i mniiìiii nu' lu'i iirirn'ipe; se si 
on ì orrori dgI 

B popolo Clic nei pruicipo ». Nul cupiioio sussegui; ni e poi, dove 
dispuia se na più da Gdare dulia lega TalUi eoe upa repubblica o di 
quella falla eoo un principe: dopo d aver esaminati i casi, ne'quali 
e l una e lauro mantengono e rompon la fede, ei si dicbiara pel 
popolo, piìrcnè crede che il popoio facci mmun emiri, ciie il prin- 
, fi u .Nuliamo 

però Cile non osianie questo mouo di neiisaro. tirca n governo de- 
niacraiico. pi non vede la perfezione in quesio soiamonio a pura- 
- menle. ma el nel lemperameaio ui tmii e ire i governi buoni, dia 
BODO il princtpalo. il governo degù oliimati e il popolare, e in ciò 
l'Opinione sua era luendca a qaeiia ih nn granue ciiiadmo di Roma, 
filosofo eccellerne e uomo ui Siaio oncsn^imo ^^). Cicerone, il quale 
eod fà nsponuere scipiono a Leno, ciiu i ni m no cu imaie dc)[e tre 
forme tpeeialmmle approvasse: Accie quaens quia maxime e Iribus; 
goMum eorum milum iptum per se stparmm pruno: ntilcponoqm 
msulit tUttd. quod eonfhlm» fami ex oamboM. (De reimoiica, IH). I, 
cap. xxxv). 

E qoal ero il governo più outoso ai Macniaveiu? a lui. dm avia 
servito per qnaiioruici anni la reiiuuuiica. sb non nei primo, nel 
secando posto? È faciio il risponuerc; e antiie ni qunsio l'opinìono 
sua era luenuca a qoeiia deii amore iieii orazione coniro di Cnii- 
lina e deile Fiiippicbe cuniro di Anionio. odiaiore deiia urannidoe 
di Cesare e di lolla quella parie (2). Il Savonuxila non potè non 

(I) Coloro, 1 quali jrriiliino lanlo cnnirn 1 papni, dnvreliliEro ppnrare che Platons 
■ CIcsrono sonn pncnni, c uinssiiMi' iMiiind fi rii:j.> !;r.iri(ii inni iitirda (juLitche 

Pidra d del Dtriuo 



d«l D» Officia, che non nierisco per doo accrescere iii iruniio ici ciuzioniì, 
M «dnnqua perahl lani odio «mini il pEginciima f in iinniirLt c m letti 
■Uh* Il Cbdiu. Il quBiB ood diuonoica In enodisiiuia virili c la rt'iii:iositl 
Itili lì dei BonuDi De' tonai pniDili>i. imi io un passo a-:M Fue mi-re ci i 
Ia MmpliclU e purità di quella nllgioiw. QaMt'odlo praviccc ila qiiplla e^IIi 
noD Brando pitrii , ilenii di imlnnini. la noBtri fpvndciia , chu ci rimane i 
del panalo, e va bnleimniando Intorno ai Doelri teluill diritil. 

(2) DI Cctai^ parla Clcerane apertameDls nel libro I, De a/pcìls, onjMlak 
Qttidgtdd eiiumodi «{, dic« egli, la gua non potilnf plures excetlcic, fu 
fleramqw (anta confenffo, ut difftìlKima» M imelam lervare KcletateK 
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csiTcìiiire un iiillueiiza graiiuissiina sopra i Fiorenlmi e qnuiui anche 
Sinira il ooslro aulore, ii) eia ancora giovane allora, quando il frale 
dal pergamo inveiva contro la tirannide e conlro 1 immoralilb. cbe 
mnno sempre d accordo Ir? loro. Cacciali i Medici . i^bbe questo 
domemcano parte nel riordinare la repubblica: e poi per commis- 
sione dei Slaimifici ed Eccelsi ainnort. che erano al governo, scrisae 
un franalo cura il renmmtnio e novcrno della alla di Fireti'ze. ove non 
pur odio, ma Iji^ie ctinlm u tiranno preuohuiiii. pi^rcnè i:ui'rumpilore 
della religione, della gmvcnIU. di tutto lUsomnia clic v lia d onesto 
e sanie lu un popuio. I'. iniinnin'. cne iulii qnelli. eli" si trovavano 
iiii>r.ii nelle sue ]<re(iiclie. nusuHi senni f.icessero ui iiiilii |icr lorra 
nuiorilii ailoralor siicro. ni pniiiiro cIib voiia una repubblica, il cui 
re ioim Cripto. Il Machiavelli ebbclo in grande riverenza: e quan- 
tunque Tacesse constatare qualche error uuo politico, onde perdette di 
Tiputaiione. (DtlaTia nello stesso loogo. o?e nolb tale errare, non 
mancò di premettervi cbo gli sentii di lai motirano la dotlrma. fa 
pr:'ifii:ii. hi ririi' iifilii imma stto. Or bene il segretario della re- 

li-.iiiii. ■ Hill 1 min MI Tui'iio Tiiri'nso alla liranniue del predi- 

i..!in li MMi.- ' : (iniiiih \.\ .\\\:\ lunsiii, e miissinie nel cap. )i, lib. I 
di'i Di^i'nr.'t .''I seaLziiu fortemente conlro Cesare, che è lanlo pia de- 
Itstabik dt Collima, guanlo piik è da biaiiniare quello cbe Ita fallo, 
cht quello eh ha voluto fare un mate. M si creda che il Machia- 
velli fosso cofl poveruomo da non conoscere, ebe quella repubblica 



1. (Illr 



■iic gcim: Hiiiic ih guas coauienliac label la 
livira ? Cufui anlem tila Ipil paini tUf Ut «te- 
ut gui lllam eripueiil. In nKialnia al gratta fw 
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ragiono per la *[iiale i Romani, cacciali i re per opera specialmenie 
del primn Bri)to , conservarono la libertà isUluila allora; non cosi 
quando Tu spenlo Cesare; ìtoma, moria Cesare, morto Caligola, moria 
Nerone, spenta tutta la famiglia Cesarea, non potette mai non tota- 
mente maultnere, ma tuppare dare principio alla Uberìà; e la ragione 
fa, che m'tempi de' Tarqainii il popolo romano non era ancora ear- 
rotto, ma in ^aetli nìlimi tempi, di Cesare cioè e ihjli altri, era cor- 
rotlitrimo. 

lì prof. Zimbelli, doUìssimo uomo e troppo prc.ìtn Ti\v.\n alla |ia- 
trìs e alla scienia storica e critica, mcnlra in principio delle sue 
conitdiniiiinii «il Ii^ del Mneipe, mostra l'analogia tra questo c i 
Difcoretsl, che l'ttalore loro Dod caogiù natura, nè apparenza, e sempre 
0 franoroenie espose ciA ette pensasse e di principi e di rcpab- 
bliche, verso la metà circa del sdo lavoro trova alcune varictit nei 
peDUeri del Machiavelli; la ragione di queste varietà, per cui ora 
apparve fauloro di principali, ora di repubbliche, ora volle depri- 
mere i genliluomioi caetellani, ora inlrodtirli, si Irov crebbe, giusta il 
prof. Zambelli, nella stessa nataro di qoella politica, cioè dell'adat- 
tarsi ai tempi. È bensì vero, che diul delle massimo politiche, e non 
della minima importanza è questa del servire all'occasione; 11 Sfcgre- 
lario ben sapeva che la cagione della trista e dilla buona fortuna tra 
gli uamfni ò risconlraro il modo del procedere suo col tempo [1]; pure 
non si devo interpretare questo suo precetto politico (il quale, se 
incontra clii ben lo sappia applicare, è di sommo vantaggio), come 
un consiglio a mutar opinione a ogni sofliai' di vento, aJ cssery, 
come si dice, uni liaiuleriiola; perclii que.ito mutar opinione is non 
pure contrario alla forteiza e alla coslania, ma è spesso cagione di 
gravi danni, ed è quindi conirario alle regole della prudenia; altro 
h rtaggtr la perlinacìa, l'ostinaiione, il volere andare a ritroso degli 
nomini e delle c«se , Il voler costrìngere il mondo e la Torluna ad 
obbedire » noi, altro h l'essere volnbìle, incostante. Il saper cono- 
scere 1 tempi i grandissima prndenia; il non saperli o non valerli 
conoscere b impmdenia massima e stoltecza [2). Vediamo adunque 

(0 DUc, Uli, 111, cnp. 

B'inlMde mica di servire vigliaccaiiiciilQ ai icinpi c mulor con essi. E ijucsio un 
priacipto conliiria dei luuo atte oplDloDl del Hscbiutelll, die volerà nllivIlA, (oria, 
BOB iroppi Unenli nell« lartuni inma, non doo, ddd tilu. 



se In il Prmàpe e 1 Oinoni vi esìala davvero db diverso moda di 
peiware. 



Tralascierf) i lunglii comuni non pur a qncslo due opere, ma a 
lulUi li^ quTi: Mii'. t.:am\.'. mini A\^\K l'iiecoTOiiìKia al principe e 

alla n-piibbiini ,la\cr a.mi p[i>[).it!. dove loda lu fanterie sopra lo 
cavallerie, dove !;eguc la politica del euccesso: ricorderò solo i passi 
che paiono esclusivi del principe sollaato. Dicesi che neDucorsinoa 
SI segua quella polilica crudele^ feroci, che si asegna net Principe; 
ebbene nel lib. I . cnp. ii . appunto dei Discorsi , si scesa Bainolo 
dall uffr merlo tt fratello, e consenltlo alla morte di T. Tatw, perchè 
cotm cne e vioienio pertiuasiare.non quello cAe e per raeconaare, ti dcbÒt 
nprenaere. i: nei cat), xwi. iib. i esorta cbi è principe nuovo, « a 
i> iure onni cosa di nuovo, nelle citi^ lare nuovi governi con nuovi 
■ nomi. i:on nuove, auioriia. con nuovi uomini. laro i noveri ricebi, 
s euiucare nuove ciua, disiare (iene laiie. cuoibiare gii abilatori da 



è. questo un sunto ui tutto ii imro dei Principe/ Questi tnem. queste 
arti Mwo. i: Vito, te uni loiiiane iiai rirMiciini di noma e di uiuslizia, 

u 1 ine uuuKi lutiKiru, e volere luuuosiu vivere urivaio, cue re eoo 

s tanta mina degù uomini: aondimeuo colui, obe non vuole pigliare 
» quella iirima via dei bene, qaando si voglia manienera. conviene 
n cue entri in questo mate ». É mutuo osservare, che nei Machia- 
velli, niiiiiii ini! Il villini velina, eite juii tuumirriiu (ino iw Greci e 

spento 
, trai- 



piufier ■ G semiiTe ai conoseera qaesio ner 
i> uohe leggeranno, cerne dopo naa mmazion 
■ huùa m itranmaa. o aa tiramiut vi rfpmi 
» «enufOiM memoraoìie cniiiro a nemici ueiii 
Kei wiMio sepicme si ipasono oiipsi aure 
u TJTe mai sicuro nei suo nnncmaKi. lincila 



Dobbiamo ancora nolarc. che ne' Dìscotsi no 
dei PnnciDe. ma scninre. a quasi setnnro. ragi 
reoubniica. si la nare la aenna anmicazione ai 



P 



versalo, non .i asdcura mai; a quanta piùcr 
T hè m 

Hi nhtiin. e. i^crcnrc Hi larsi il Donoio amico 
pe B 

quei» pnncipi trae sono mcemm, <u-u,i wv:, 



» liberlà. A! prime dvVuleiio il principe 
» secondo in nane, uuaoio ai primo co 
E porta quello di Ciearco di Eraclea, cac 



esaere uoero: e iroverìt cbe una piccola par 
essere ubera per cnniandare: ma imii «ii ai 
desiderano la liberih ner viTere securi. Pere 



n qaanao ano principe laccia 
o per aeeiaatt» nnmno n non 



}nlenlarji. Quelli alili, al quali basta 
monte, tacendo oruini a i«KSi.(iiive 
comnrcnda la aìcurlik aniT£r$a1c.£ 



It'auloro del Principe, 
nniio occuDi iiranaica- 
leggi, ueve mameneno 
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nel cap. t, lib. Ili iJe'Discorsi: « Sappino i principi, come a quell'ora 
u o' cominciano a perdere lo alato, ch'el cominciano a rompere le 
» leggi c quelli modi c quelle consueludiai, che sono anlicLe, e sello 

» le quali gli uomini lungo lempo hanno vivolo egli c mollo 

1 più racìlc essere amato dai buoni che dai cadivi, ed ubbidire alle 
M leggi, che \olerc comandare loro «. E propone l'esempio di Ti- 
molinone Corinilo c di Aralo Sicioaeo ad imilarc, " nella %'ita dei quali ••, 
prosegue il Machiavelli, di cui amo riferire per disteso i brani, iicr- 
cbÈ si veda meglio o nel suo couiiilesso luUo il coiiccllo (1); " nella 
» vila do' quali ei iroveranno lanti sicorlàe lanla salisfaiione di chi 

(1) Ancho CUI iicncoio iii iiir iirrncre a queslo mio icritl>relio alquaolo di pregio, 
te pur ne bi , d ih raiiiiriiii ii iiimlclie censuro gìnila o ingiiuti , preferii iguesLo 

modo del ciloio inni rniii. e riDrndurli colla parole slesse del mio autore , ■ 

(Iii;lla di ricorrrifl a iimri i^iiir.iDiii e sasli<uire Is parole proprie ■ quelle dell'au- 
loit: miuiiaiiDci. Poichi laacianuo luoti ib iBCUiià di Iraiiiore, anche noa TOiendoin, 



elio PI! |jiiiDii»re laeiioDU ueoii niitiui uiiigtou, ma non eumiDanuD uem pei luiii 
gli upelU suoi Jt COM, e patlmdo d« primii^ partitnlul , non vedoiM altra che 
il mile D li bena della eoo ^dical*, e qaiiiili emno. Gas) qninda ai IralU del 
amm* pohUco del Hiddmll), « à mole, come lii il Canili, ftAdb di luUo pre- 
aupporrs che tua ila lutto aflallo MmpMlo ucondo il ^lein* uIìcd, romano o 
pagano, cbe ai toelia din, a poi ai rool mosiderara l'antica looieli non gii oei 
tempi buoni, ma nei tempi eorrolti, com'erano quelli usi quali il ramano a contatto 
Goll'orteotale ai gua«tA , e la ralisione steaaa u corruppe, ammettendo perfino Del 
nuovi, a me pare cbe ai commetta errore. Toluoo ipioge l'odio tuo Teno il paga- 
neilmo perfino a Tir atibarrìre lo smdio dei elistici; eppure se togliete il clissicismo, 
non ao che cosa reiteri nella letletalura eolica e nuova, cbe meriti pregio, lo non 
ao poi quaolo c'colri lo sludio de' classici c le idee pBgooe risorte nelle Imibili 
crodellì di Ccsart Korgia, nella potilico di Luigi dell'i di peralore ti assi io ili a no, 
del re spacniiulo i^erdinonilo d'Aragona, in quella del Uoro, nello lurpilodini e in- 
rciniic di Alfisandro VI, nella lofigoreiza a molleui di leeone X, nell'avveatiteiia 

iJplilio nolare queste cose percbÈ si vuole pone innanii l'antica socicti, come »e 
non TasAe Sisto composta neppure d'uomini, ma di Iwslia: e ee le osceoìtì si tro- 
vano ne' litui de' corrotti pagani, io non eo quali esempi di virtù si potranno tro- 



iaio di Santa Cbieu. Ha, ditemi di gmin, se in certi libri classici trovaosi immo- 
raiilà, 0 da loro venne il peetihra veleno, quali climicl kggevami ai tempi della 
[inosa Ha rolla 7 
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» rfpge e di chi i relto, che doverehbe venirgli voglia ili ìmi- 

■ largii, polendo racilmenle farlo. Pcrcbì gli uomini, quaiidn 

" governali bene, non cercano nfe vogliono allra lilìcrih «. La dif- 
ferenza Ira il buono e raUivo principi', o le Indi a quello, e il bìa- 
aimo a qucsio dato, gli effluì insomma (Iella moiinrcliia lemparata 
dallo leggi diversi da quelli del despolismo, della liranoido Eono rj- 
leTalI in quel medesimo capitolo, dove iOTcisce Oeranienle conlro di 
Cesare-. « Consideri quiillo,chB Ì dìTealalo principe in una repub- 
B bllca, quante laadi, poiché Roma i divenlata imperio, meritarono 
u pià quelli imperadori, che vissero sotto le leggi e come prìncipi 
X baoni, die quelli die vìssero al conirario. e vedrk come a Tito, 
» Nem, Traiano, Adriano, Antonino e Marco (Aurelio), non erano 
B necessari! I soldati pretoriani, ni la molliludìne delio legioni a di- 
» renderli, perchi i cosinml loro, la benivolenin del popolo, lo amara 
» del senato gli direndeva. Vedrii ancora, come a Caligola, Nerone 
» Vrtellio ed a tanli altri tetllevali imperadori, non bastarono gli eser- 
» citi orientali ed occidentali a salvarli conlro a qnelU nemìi;i, elio 
» // loro rei cotlumi, la loro iiiahagia vita aveva loro generali. 1^ se 

■ la isloria di costoro fosse ben considerala, sarebbe assai ammae- 
• flramenln a i|ualiin(|ue principe, a mosirar(;li la via iklla gloria 
" c di'l lii^^imn (l)i>c, lib. 1, cap. \) Coloro, che dicniuj infame 
la politica del Macliiavclli, c gridano la croco addusio contro quel- 
l'Uonio sommo, non solamente non penetrarono l'essenza inlima di 
quella politica, ma o dall' altrui malignillt ingannati, o per propria 
maligna inlenilone videro in coleala politica non altro, che an te»T 
snto di frodi e d'inganni, un sistema d'irreligione, d' empieth, d'im* 
poslora, d'immoralilh; una inde di clii riesce e nn biasimo di cbi 
non riesce; on'arlc di scaldar la mente de'giovani coli' amor della 
libcrlh repubblicana, e nel tempo stesso csorlarc il poleplo ad oe- 
capar la tirannide, sema badar al modo. Veda qnesla genie, o in- 
canta 0 maligna che sia, qual h veramente questo consigliere del 
(IreDDo, 0 di colai, cho vnol farsi tiranno. « Pongasi adunque In- 
» nanii, cito dallo slesso capilolo, pongasi adunque ionanii un prin- 
» cipe i tempi da Ncrva a Marco (Aurelio), e conreriscaeli con quelli, 
« die erano slati prima e cbo furono poi; e di poi elegga in quali 
» volesse esaere nato, o a quali volesse ewere proposto. Perchè in 
» quelli governati da' buoni, vedrà un principe sicuro in meno de' suoi 
j> sicuri cittadini, ripieno di pace e di gimaiiB II mondo : vedA II Sa- 

T Gnuatun Saggio ertlleo e filinofieo. 
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■ calo con la sua autorità, i magìslralt con i suoi onori ; godersi i 

■ citladiai riucbi le loro ricclime; la nobili^ e la vìrlù csallata, 

■ nàti ogni quiele eil ogni bcnp, c (bH'jIlra pnric, osni r.mcnrp, 
" ogni licenza, corruiiono cJ ambiiione s|irnla; tfilià i ifwjiì -iiirsi, 

■ dove ciascuno può teneree difendere quella opinione clic mule. Vi'drà 
» in rme Irionrare il monilo; pieno di riverenza e di gloria il prin- 
" cipQ, d'amore e di sicurtà i popoli. Se considcrcrh di poi triia- 
u monlo i tempi degli allri imperalori, gli vedr^ atroci perle guerre, 
» discordi per lo sediiioni, nella pace e nella guerra crudeli; tanti 
» principi mnrli col rerro, tanle guerre civili, (anlc eslprne; l'iialia 
e alfliila, 0 [lii'iia di nno\ì iurDiliiiiii ; roiinali! n Natclicggialc la ciHli 
fl (li quoih. \iiil\h Udiiu ar.'a, il Caai;ii<lu;ìiiù Uli'jìuoì cilluiiiiii ili- 
» gfiiltn, desolali gli aniiclii templi, corrono le cerimonie, ripieno le 
B cilth di adullerii. Vedrà il maro pieno di csilli, gli scogli pieni di 
» eangne. Vedrà iu Itoma seguire ìanumerabili crudeliadi; a la no- 
> bilib, le riccheizc, gli onori, e sopra tallo la vtWfl attte imputata 
a a peccalo capitale. Vrilrb pi'cmiarc li accQSalori, essere corratli i 
B serri cunlro al signore, i liberi eoniro al padrone; e quelli, a ubi 

» fossero mancali i nemici, essere oppressi dagli amici E senza 

» dubbia, se e'sarà nato d'uomo, sì sbigollirk da ogni imilazìone dei 
D tempi callivi, e accenderassi d'una immenso desiderio di seguirò 

■ i buoni B. lo sono persuaso cbo dopo rallenta li'tiura di questo 
passo non si vorrà pib Tare il Macbiavellì auloro di despnlismo, ne 
di tirannide. Riassumendii (tucstl vari! ragionamenti, concludiamo clic: 
1° m'Dìscorsi sopra la prima decadi T. Livio abbiamo un Irallalo 
di politica generale; in essi inl'iilli si agituno Io questioni general- 
mente, cioè tanlo per il prìncipnlo, f;uunto perla repubblica; 2° Irò 
sono le forme iJi!"i;uvorni buoni, il principato, il govcnìo (ìcfjii otti- 
mati, quello del jinpolo ; ne-suna è perfetta; l'eccellenza sta nel tem- 
peramento di tutte e tre questo forme: 3° quanlun(|ue punendo a 
contronto il principato col govenio del popolo non giudicbi quello 
migliore di questo, anni slimi il popolo più prudente, grato, migliore 
insomma del principe, tnltavia non v'b nell' autore del Princlpo e 
de'Discorsi alcuna varietà nel modo di pensare, pertbÈ ancbe in 
questi tratta della slcssii materia Iriillr.ki ni'l Piiiiiipe finn a dar 
precetti al priiic po [jiiomi, a f;u.ni,i;;iuirji il jiopuli), per mantenere 
il prinr.ipalo; 4° non ua principe des|jota, ma frenata ila Icgjji, non 
un tiranno, ma un riordioalore . delle città corrotte vuole il Ma- 
cblaTelli. 
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Siamo enirali a discorrerò (iella malerÌB del libro del Principe; k 
questo il libro, che Eiccninc dissi in principio, sì allirb spocialmeale 
te irò di Cesare Bulhn, il quale Tra le nitic cose crede, cbo questo 
libro abbia compoilo il Miii-lii divelli ad ii'io dei Mcilici, ad uso di 
sliiliilin; liir liraniiiile. Triilaici.intlo le varie npiiiioiii, i giiiiiiiì o lo 
si^iitenze degli uomini duUi iiilorno a quest'opera, die JesiÒ lanlo 
rumore nel mondo, cbe Tu maledetta da quelli elio la Bludiavann a 
mente per mellerne in pratica i precelli, e in tempi non lontani trov6 
chi la seppe ben leggere, io mi penso clie la si possa definire un 
Trattalo di polilica efeciile, lenito per un prìneipe nuovo, affinthi I 
sappia vm're Tlialin e cacci lo slratìiero; pubblicalo neUanno 1513 e / 
non già nel 1807. Piijlii'remo da' Discorsi, che furono scrini dopo, 
i principi! di {[iiesto iraUalo, e cosi apparirà sempre più l'analugia 
Ira le duo opero, il nesso delle idee, l'inlegrilà del sislema polilico. 
E primieramente conTÌcna o«aniiiiaro quando occorra e piis.^a durare 
il principato; dico « potsa durare, perclift de'govcrni eninierj non 
dee l'aomo politico tener couto. Bisulla giìi dal cilato luogo del Lib. I, 
cap. II de' Discorsi , che la liberlh popolare degenerala in licenza 
riconduce il principato. Ma nel cap. viii, lib. m viene questa idea 
più cbìaraniente espressa: o Dove (cioè nell'esempio dì Manlio Ca- 
» pìtolino) sono da considerare due cose; Tona che per altri mndi 
Il s'iia a cercar gloria in nna città corrotta, che in una cbe cncora 
D viva politicameDle; l'altra, cbe i guasi quel medesimo cbe la prima, 
a che gli uomini nel proceder loro, o tanto più nelle azioni grandi, 
u debbono considerare i tempi ed accomodarsi a quelli. E coloro^ 
n cbe per cattiva elezione o per naturale inclina^.ioiie si discordano 
B dai tempi, vivono il più delle volle infelici, eil lunno cattivo esito 
B l'azioni loro; a! contrario l'Iiunno quelli, che si concordanu col tempo, 
« K SCiiia dubbio, se Miiuli» lo^se slam ne' lem|u di Mario e Siila. 
D (/un* già la aialtria eia currotln c dove l'sso arebbe potuti) im- 
n primcre la Torma dcU'am bilione sua, arebbc avuti quelli medesimi 

■ Bcguiii e successi che Mario e Siila, b gli altri poi che dopo di 
» laro alta tirannide asplnrono. Perclib no uomo può beae eoa suoi 

■ modi e con suoi trUti termini corrompere uà popolo di nna oitik, 

■ ma gli k impostibilo che la <rìtà d'ano basii a corromperla In modo 
» L'be egli 'medesimo ns possa Irir frallo; e qnando beae e' fosn 
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» pouibile con Inn^em di tempo che Io tieesse, sarebbe impos- 

■ sibile quanio al modo del procedere degli nomini, che sono im- 

■ puientì e non possono lungamenlc difTerìrc una loro passione. Ap- 
B presso 5' Ingannano nelle cose loro, ed in ([uollo massime, che 
1 (lisiilcrano ajsal; laklié 0 \m- poca p[i£Ìi;nzD, 0 per ingannarsene, 
u onlrcrcbheru in imprei^a conlra a tempo, e capilerebbero male. 
B Però È bisogno, a voler pigliare aulorilà in una repubblica Q met- 

> lervi trisla Tiirnia, Irorarc la materia disorilinata dal tempo e tSiO 
» a poco a poco, di generazione in generazione, si sìa condotta al 
B disordine: la quale vi si conduce di neccssilh, ijnando la non sia 
H spessa riiirrescala di buoni esampi, 0 con nuovo leggi ritirala verso 
» i principii suoi. Sarebbe adunque slulo Manlio un NOma raro t nw- 
B morabite sa fosse italo in una cillìi corrotta ». Somigliante argo- 
mento si (ralla nel giJk citato capitolo ivii, lib. [ Discorsi; si di- 
mostra cioà in esso, che una città corrotta che vive sotto un principi 
aaeora che quel principe con tutta la tua itirpt ti spenga, mai non 
ti pub ridnrr» Wtera; ed ecco la chiosa di questo ragionamento: 

■ E si pob Tare questa conclusione, che dove la materia non 6 cor- 

■ rotta, i tumulti ed altri acandali non onocono; dove la è corrolta, 
u le leggi ben ordinate non giovano, se gik le non sono mosse da 
B uno, che con Dna tt'.nma forza le Tacci osservare innio cIil' \ì ma- 
il lena diventi bnona. Il che non so se sia mai intervenuto, 0 se 
B Tosse possibile ch'egli intervenisse; perchè o si vedo clic una cittk 
a venuta in declinazione per corruàon» di matetia, se mai occorre, 

> che b si levi, ocoorre per te virtù d'^ao,f^omo, cb'è vivo allora, 
D non per virtù dello universale, che sostenga gli ordini buoni; e 
» subito che quel tale è morto, la si ritorna nel suo pristino abito... 

> La cagione k cbe non pub essere un uomo di Innla vita, che il 
n tempo basti ad avvezzare bene una città lungo tempo male av- 
u vezza. E se uno di lunghissima vita, 0 due successioni virtuose 
B conlinovc non '11 dispongono, come uno manca di loro, subito ro- 

■ vina, so già eoa molli pericoli e mollo tangue e' non la faceut ri- 
» nascere. Perclib tale corruzione « poca attitudine alla vita civile 
» nasce da una inegiialilà clic è in quella citlh, e volendola ridurrò 
D eqaale, è ncce.ssarlo usare grandissimi estraerdinarii, i quali pochi 
u sanno 0 vogliono usare». Di qui si vedo manireslamcnte, che, 
quando la cillà È corrotta, difficilmente si può riordinare e risa- 
jiare, e quando ciò ai possa, i necessaria l'opera d'une, -che osi ona 
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Tom estrania, eoa molli peticoli e molto uogae, rioorrendo a vie 
Blraordinarle, per ristabilire qmVCegn^ìtà, che si diibrmse dalla eor- 

raiione. 

Veiliamo ora, se nel capìtolo win, lib. I, Disc, possiamo trovare 
qualcbe allra idea, che serva pure di principio alla polilioa del Prin- 
cipe. E per cerio potremo da questo capitolo ricavare alcDiie tasi, 
che ci Taraono conoscere la ncccssilk di un principe in Italia, e 
tale, quale ci vien deserillo uel libro, cbc porla questo lilolo. I.'ar- 
Booento di questo capitolo è: m che modo nelle cillà ccrrolle si possa 
manuiure uno stalo libero, esstndavi, o non t'Ssendom ordinarveh. l'arie 
l'antor nostro dall' ipolesi dì una citlh corrottissima, per compren- 
dere maggiormente lo diflicollà, cbc vi sono no'varii gradi di cor- 
mione; e dice: a Presuppongo una cilli> corrollìssima donde verrò 
B ad accrescere pifi tale diflicollà, percbfa non si trovano nè leggi 

• né ordini, cha batbmo a frenare ma umvenah eorriaion». Perchè 
» cosi come i bnoa! eoatami per mantenersi hinao bisogno delle 
» leggi , cosi le leggi per osservarsi hanno bisogno de'buoni coslumì. 
» Olire di questo, gli ordini e le leggi falle in una repnbblica nel na- 
>> scìmento soo , quando erano gli nomini buoni , non sono di poi 
» piii a proposito , divennti che sono tristi. E se le leggi , secondo 
» gli accidenti, lo ona oillà variano, non variano mai, o rade volle, 
H gli ordini snòl; il ohe fa che le onove I^gì dod bastano, perchè 
» gli ordini, che stanno saldi, le corrompono n. Dopo d'aver cib pro- 
vato coll'esompio del popolo romano, segue il ragionamento : « per- 
■ chè allri ordini e modi di vivere sì debbe ordinare in toggello 
» tallivo, cba in on buoao;-iid -paò-emn la forma limile tn uno 
D maUria oJ lutto contraria. lUa perchè questi ordini o c'si hanno 
» a rinnovare lutti ad nn tratto, scnperti che sono non esser più 
B buoni, 0, a poco a peso, in prima cbe siconoschinoper ciascnno; 
D dico che l'ona e l'altra di qnegte doe cose h quasi impossibile. Per- 
D chè, a volergli rinnovare a poco a poco, conviene, che tia ongìone 
« Hio prudente , die veggia qnealo inconveniente assai discosto , e 
» quando e'nosce. Di questi lali è facilissima cosa, ohe io una cittì 
» non ne sorga mai nessuno; e quando puro ve ne sorgesse, 
u nnn potrebbe mai porsiiailere nil altrui quello cba egli pro- 
li prio intendesse, pcrcliÈ gli uomini usi a vivere lo un modo non 
D lo vogliono variare, e tanto più, non veggendo il male in viso, 

• ma avendo ad essere loro mostro per coniettore. Quando ad in- 
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» novare questi ordini ad un trailo, quandi) ciascuno conosco die 
x non sona buoni, dico che questa inulililh, i:bc racìlmenie si co- 
' Dosce, è diOicile a ricorreggerla; perclié a fare gue.ih. non basta 
» tuart leraùù ordinari, menda i modi ordinari cattivi; ma è nt- 

■ ctttario vaiSrt dh tiraoréùiario, cùbu i alla violenza ed aUarmi. 

* E percbb al riordinare ODa cittì al vivere polìlìco presuppone uno 
D nomo baoDO, ed il divealara jur violenza principe di ana ropub- 
a blica presuppone na nomo caiitvo, per ([ueslo eì troverà, clic ra- 

■ dissime Tolle acca^ia, cbe uno uomo buono voglia diventare 

■ principe per vie caltivo , ancora clie il fine suo fusse buono ; e 
D obe UDO reo drenalo principe, voglia operare bene, o che gli 

• cBg^'ft mai oeir animo osare quelb aaion'l^ bene, cbe egli ba 

■ male acquisela. Da lutle le soprascritte cose nasce la dilQcaltà, o 

■ impossibilitb, clic è nelle città corrotte, a mantenervi una repub- 
B bliea 0 a crearveia di nuovo. R quando pure la vi si avesse a creare 

■ 0 a mantenere, sarebbe necessario ridurla piii verso lo stalo regio eh» 
B Dfrio lo stalo popolare, acciocché quelli nomini i (/vali dalle leggi per 
a la laro insolen^^ìa non possono essere carrelli, fassero do una jiodestà 
» gaasi regia in qualche niodn frenali. Eli a volergli fare per altre vie 

■ diventar bconi,sarebbeocrudelìssima impresa,!) al tutio impossibile a. 
Un po' di commento a questo Inngo tratto- E in prima notiamo, che 

r animo del UadiiaTelli i ben Inogi dall' esacre privo o scarso di 
qacl sentimeolo morale , di virtù , onestà e di pietà, come vorreb- 
bero taluni; si csiiminino dili^enleniente (;li altri luoghi addotti, e 
molli, che nnn pns^o iiddiirrc , p si vcilrÌL , qiiiitilo avesse di senso 
umano, non uiia tii^liiiiio. In si^cuiido Infido, gi'mprc piii da que- 
sto e dagli altri luoghi addolli noi ci confermiamo, che non v'ò nà 
conlroddiiione , nb varietà dlonna nella politica del Macbiavelli; è 
impossibile, cbe nn nomo di tal mente cadesse in contraddizione, 
a*vero variasse egli, che' all'ordinatore della città raccomanda di non 
violare gli ordini da lui costituiti, uh le leggi tiitle, per non per- 
dere d'autorità nell'opinione universale: di (ale opinione sarà per- 
suaso sempre più il Ifllore dal seguilo difiucstemie consideraiioni, 
massime quando ritletla. che i Discordi, ai quali specialmente ricorro, 
furono composti dopo il Principe, oiob ccrlaronute dopo l'anno 1514. 
Inoltre di qui appare chiara e nella l'idea del Prìncipe, la ngioae 
di questo trattalo speciale, cioè la Decessltà di frenare in qualche 
modo gli Domint violcoli, tristi, ohe per la toro iuotrnta, non possoco 
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f&aere correRi dalle leggi. Fiiiatmonic si 3MerU ia gran rtifTu'oIlk u 
(|uasi iraposaibilUk , che l'impresa riesca; un uomo baono dillìuil- 
meple si osiamo un tanto incarico , a odioso , utile all' univer- 
sale ; per un trillo v'è il pericolo, cbe ueI male luell'anlarità, male 
BOqoiilaU. Vediamo ora, come si coavenij^e all' Italia quut' nomò 
straordinario, cbe la sapesse ridurrò a vivere tiolìlico. 

E ciò si vcdrii, quando si conoscano .le condi'iioni pulilicbe e monili 
del parise. Il benigno lettor mio pub dal sunto storico crtiico prenir^sn 
gik farsene un'idea; di pììi vedemmo dal iioslro scriltorc medesima 
che cìiimqiie nata m Italifi non sìa ollranwnlano ha ragiuue di bin- 
siniari', i k'iu|ii s\ifi ; iìi essi non è eota aleaaa, eht gli riconiperida 
oijm eslrma iniscrm , infamiti e eilìiperio; dove non è omnimza dì 
reliijioae, non di trggi, non di milìtia, ma tono maealati d'ogni ra- 
gione bniUura; i crsii clic rtgnmo, tono p& chiari che it sol», — Sì 
coiwiderì ora di groiia il capìtolo lv, lib. I, Disc; l'argomeDlo k ài 
mostrare qoaiilo facilmente si condncano le cose in quella cUtb, dove 
la moIlilDilino non b corroda, c die dove h equoliib, non si può faro 
principato, e dove la non È, non si può Tur repubblica. Si discorre 
della bnnik e religione del popolo romano, e poi si parla dell'Italia e 
defili altri stati moderni. ■ E veramente, dice il Machiavelli, dove non 
» i quesla bonlb, non si può sperare nulla di beoei come non si 
» può sperare nello provincip, che tn questi tempi si reggono cor- 

■ rotte, come è la Italia sopra tutte le altre; ed' ancora la Fraueìa 
* t> la Spagna di tale corrn^Lione ritengono parte. G se in quelle 
« Provincie non si vede tonti disordini, quanti nascano in Italia ogni 
» dì, dtriva non tanto dalla bonlii -dir popolr, la quale in buona parie 
B è mancala, qaanlu dallo avere «no re, c/ie gli mmlittìt miti, noa 
i sniamcnic piT la viilù smi, nu per li ordini di quelli regni cbe 

■ ancora nini sono gIla^li (I) ». niscorre quindi della bontk, che 6 
nelle citili d'Aicniagna, la quale hoiilà è tanto pià da ammiran in 
I/nuli tempi qumto ella i piit rara; ami ti vedt entri rimata lolo 
m qwlla provincia. Di questo fatto assegna due CBose; l'una la oe- 

(1) AlloniBinda in Francia ti tolM di ntuoil rv,sì venGcatinello chequiiliccil 
KMnw; ami il diurdin, l'anarcbiii fu tale, tbt Don s\ vide nul al luatiJo no fjilLu 
■imilc, com'è lo rivoluiions dell'89, la quale areva le suo prorr.iidc rudici in 
Dull.chs il Hoilro i]ui lamenliTa. Spagna poi, BeasibilinenladFclinniiilD. qunl carru- 
liona in at ivesie, e porlUH In tulìs, t cosa mis; s la aiie infiniie riioluitonl 
dimailniiD rioralioiU di qotl mpola. 
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ercpiizioiio sociiilo, Il non aver aTolo cominercii coi micini; l'alma 
si il cliE^ qiiclk repubbliche, dove si è manlenulo 11 vivi're politicu 
ed incarruKo, nnn «opportaoo gCDliluomloi; anzi , so per caso pcr- 
VQDgono loro alle mani , eenu prine^ì di comlltla e cagione di ogni 
leandato gU ammaamo. Di «loesli geatilnomiDÌ i pià perniiiosi sono 
quelli che comaDdano a castella ed hanno sudditi, olio obbediscono, 
B loro; tali aominl sono nemici di ogni civiltà, e di loro Eonu pknr 
il rp^no (li N^jpnli, Ipi'ra di Roma, la ilomaijna c la Lombardia, n l^d 
n a volere, In [irovincic fatlc in simil modo, introdurre una repub- 
n blica, non sarebbo possibile; ma a voierlt riordinare, te alcuno ne 
■ foue arMro, non «rabbe altra via, che a Un ao regno. La ra- 
> gioDB A quelita, che dove è tanto la aiateria oorroUa , ohe le leg^ 
« non bastino a tonarla, vi bisoeoa ordinare insieme con quelle 
D maggior fona, la quale ì nna mano rpgla, che con la polenta 
D assoiultt ed eccessiva, ponga freno alla eccessiiia ambisione c cor- 
D Tullela depolenlin. Ricardiamoci qui l'insolenza e la prepoloazu, 
che ne'Tarìi siali d'Europa esercitarono i signori Te odala ri i ; quali 
mezzi si dovettero impiegare dalla monarchia per distruggerli o ri- 
durli al dovere; congiderìamo quale impressione di lor Terza brutale 
nella fantasia popolare lasciarono; onde anche oggidì a quell'eli il po- 
polo attacca un' idea di barbarie, di brutalilb, nn senso di orrore e 
di raccapriccio, che si manifesta nelle soe leggendo, nelle sue no- 
velle, nelle sue tradizioni insomma; rlDellìamo bene al disordine so- 
ciale, all'anarchia, clic domina nel medio evo, onde da una parte 
il cieco G vile servire del suddilo, che non ba patria, ma padroni , 
e dall' allra la tirannica volonii lie'padroni, che si lacerano u vi- 
cenda tra loro , e (ulto sconvolgono , e non riconoscono nè re , nà 
patKs, sono nemici delle città, che sorgano libere a loro svantag- 
gio, ma col beno dell'universale; constderìUDo dico iutt« qaeste 
cose, e vedremo tpiale mano di ferro era necessaria a torre sitTatle 
mostruosilh; vedremo allora la giasaita, se non la giatliiia della 
politid ik'l I*iiiiclpe, della quale, per certo, se non moralilSi, vi ora 

Sono ben lontano dal proclamare alcuni precetti che dk il Machia- 
vrili al BDO Principe, come sanil, giusti in modo assointo; non far 
i lilosolì, e i predicatori e tulli quelli che sono maestri e nonzII di 
verilh, ma la etossa coscienza popolare illuminata dalla divina luce 
del cristianesimo, riconosce la parte erronea della politica del Ma- 



c1iiav<^)U: il quale non iaconfessò, come vedemmo, il brullo morale, 
che vi era ; non sotamcntt) quella maralìlli clic diremo umana . ma 
eziandio tu pcrfezioiiG cristiana non iliJcanobbe; e sap[iiama cbe viise 
oneslissìmn e morì crìslinnainenle laacìanilo )a $ua famiglia ia summa 
pocerlù. Come adunigiic si può direndere dell'aver messo in iscritta 
quu'precctiì? a averli Berilli per nno da'Hediei? La ragiouo della sua 
politica del oon risparmiare le tìa strwiitltnarìe. rìcorrers eiiamlie 
al fèrro, se ve n'ha Usogno, optmre auHn offa /Mf, cniro aUa 
earilà, conlro alla umanilà, eonlro alla reìigìotu (1), sta nel suo 
principio supremo che la patria è ben difesa in qualunque modo la 
Sì difenda. È per ciò che nel ciUIo cap. ix, lib. I, Disc, dopo di aver 
dichiaralo, che nno Bolo dev'essere chi ordina da principio, o al lutto 
di nuovo fuori degli ordini antichi riforma una repubblica od un 
regno, soggiunge che qaeslo prodenle ordinatore, il «{naie abbia anioio 
di voler giovara non a sè, ma al bene eomnne, non alla propria 
la t anrione, ma alla eomnne patria, non deve mal da «no ingegno 
lavio essere ripreso di alcuna aiìone straordinaria, che per ordinare 
un regno o costituire una repubblica usasse. Come si vedo chiara' 
menlc, il Machiavelli per queste azioni che offendono le leggi della 
perfetla giuslizia, segue il principio, che il Une santo, quale si 6 
quello di redimere la patria dalla servili), giusliflm i mtal anche 
DOQ buoni, che, il principe riordioatore dell'Mia, fa eoslreilo mare. 
Io non voglio qui seguire la teoria, che fa d isti niione della morati A 
dell'uomo pubblico e di quella dell'uomo privato, che fa perdonaré 
ai grandi uomini i grandi delilli, perchè slrumenli della Divina Prov- 
vidciiita, b'edmco llrgel. che pare giustitlcare in queslo modo, o 
scusare nimciin il parrindium palriae di Cesare, perchè era necessa- 
rio, tiio la repubblica romana cadesse, scrive cosi del libro del Priu- 
cipf: <i S{ies:;o si è riprovalo qoeslo libro, come pieno di massime 
i> d:.'lla più crudele tirannide; ma il Macbia^elli, nell'alto senso che 
" h pur necessaria la farmaiiono d'uno Stato, ha poslo le massime 

liprcDiinne iIfj:II cnmiai nnclie nnii nemici ilei Uichievclli. E Terioitnle DessuDD 
io può scusare ilaM'ater detln, clic il principe dcrc piren, a vederla e udirlo 
Mio pietà. Mio lede, lullo inlegrilà, tallo religione, perehé gli vernini gbutt- 
eano in unircrmlc. piii agli occhi, che alle inani. Ui qiinl eumpio ella in qnub) 
capitola? Quello di Alessandro VI, b le pirolr, ch« la rÌBuardano, rgnoa ^1 dima 
riferile. Si il Hecbiavelli, pratico <> ilinieilicD degli tBti\, potè ingunirri, Bt paBlD 
migerb, p«rchi ooo dltU miipur lineila, cIm nuiumu lUri ialonio al Borgia. 
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■ faiidaLuenlali, eccodJo le quali in quello circostanze esso si polova 
» goltaolo rormure. 1 signori c Ip, sigiìoric rcudaU dovevano ai^sulu' 

■ lamcnln essere assnggcllale; o se noi col cunccUo die abliiamo 
B della liberi^ e della roarali^, non possiamo acconsentirò aì mezzi, 
a cbe egli luol giuslilfasara e dk comB olliinì, perchè vi si annovera 

■ la vinlenza, l'Inf^anno, l'assassinio, ecc., tioi dobbiamo ptrb eonfes- 
B lare che i feada'.arii che si doetvano abbattere, solammle a quali 
n modi pcIcMno e^scrt'. preii. jì'ncliè era in loro nnliira la falsila e 
» ia curriaionf; da si imleijni capi era lacerala l'ilalia (I) h. L« 
Iristizia do' tempi pertanto, la malvagia natura di (jiio' fenda tari i di 
Lombardia e Napoli, delle Itomagne e di terra di Roma, nemici di 
ogai eìvillb, cioè d'ogni ordina e civil reggimento, la profonda con- 
viniione cbo tra i duo mali, la servitii della patria o il disordine 
universale e quindi i grandi delitti o la nessuna forza delle leggi a 
reprimerli, cib tulio derivante da questi fi'udatarii; o il torre di mezzo 
questa pessima ruzza d'uomini, e liberar la patria dallo straniero a 
ristabilire l'ordino universale, reprimendo con mano di ferro questi 
grandi delilti e dando alle leggi la forza clic si ricbiede; lu pro- 
fonda cooviniione, dico, clic Ira questi due muli scogliere quest'nl- 
limo, cbe certo era il minore, non era male, determinò il Mucliiavelli 
a scrivere l'opera Rua di'l Principe, lo nor. voglio elevare a sistema 
di poliiica [iilieruu, nò futura qlle^;to, clic il Due giustillea i mozzi; 
ma prego il lettore che non sia mosso da sinistre prevenzioni, a 
trasfondersi nell'animo, m lln spirito del HachiaveUr, in que'Iempi clic 
tennero il se^igio puniilìeulu un Ourgia. duo De' Siedici e un D'IU 
Uovcrc e piii un t'drueiie; c poco prim^i in I'i"im'Ì.i li si.iiri un 
Lnigì XI, nella Spugna vi era un Iwliuundo d'ArngDun e na Mns- 
similiano nella Germaniui i tempi, ne' quali si scriveva dal cardinni 
Bibbiena la Calandra, t' tempi del dubbio universale (2), ne'quali il 
moficar di fede ora il minimo de'dclilli; io prego il lettore sincero, 
0 cristiano si, ma non odiatore della tua patrio, cattolico, ma non 
anti-italinDO (3), a considerar bene questo vere infamie che si coni- 
li) V. C. C FenFnrcO IlECEt, Filoso^ dalla Slorìa, furio IV, Spiiiwe il. 

■SB >i lane li quisliont itallua, <Im li lieas uniti «1 luiula Itoiparik, uicbbcro 
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tiictlevano da tulli i principi, e poi lo slraiio della povera Italia, 
corrotta da scand olezza re un semplice fraticello della tiermania; con- 
siderala bene tulle queslo cose, golii pnre, sa ba lanlo cuore, uoa 
pietra conlro 11 Seg retarlo bareni! no. Cbe più? Non gik nelle cose 
polilicbe, ma Delta religiose, lasciando stara gli allrì lormenlì ma- 
teriali adoperati aJ estirpare l'eresia, non si proposero Torse tormenti 
morali che sminuiacono le forzo n^li'lie, tolgono le inlellcltuali, cor- 
rompono gli nniini, seminano la difTiiIcnza, il sospetto, la discordia, 
Tavoriscono lo spionaggio, e quasi quasi si ricorre agli stessi mcui 
esecrandi musii in pratica dai Turco per dividere, dislruggcre i cri- 
stiani? È il Dotterò, il padm UoUefo die nella Ragion di Slato pro- 
pone tali infamie cor.lro gli eretici, 11 Bollerò cliiainò empio il Ala- 
cbiavelli e il suo libj'o della Bagio» di Slato si contrappone alls 
opere polilicbe del Segretario FiorenliDo (1). Ua alcuno mi risponderà: 

Gillieini infliM il ipldolla, ptr limori della rtligion eallolica, anartare quoto mù 
It làail» iqiiniloilì dfgli llnlioDi. Che saaìi frenili 
{!) Io nOD TOgiio per miMa iliirjcr'.' ni u.^iili ili I Ilo! Km; siln mi bìli IecìId 

quile, eviliiiilD (lesiraniFiilF (.'li ^-^k^W, ciiiiiru i i{uiili ilmciic urlar? il Granile Fio- 
rea li no, ci porgesai iiD Irailalu di |i>iliiii:u ]>iU ciiiifiitnw ai |iiiiici|iii >u|irenii dell» 
morale; d'I rrslo clil lia leUo bene b llagim di Stalo del Uullrro, s i Dltsrtt 
del H^icliiai'cllt, s'urciirpiTli (luiDlo, evititi quelli acogli, il primo iimI kcmIiIo 
ni leconilo, c r|iiaii dfI (are tieuo, ofteb ili renderai nmile al GtiMlina di Fimw. 
Rè r|uc3to i mule; laniD piAelM riMoru ioittiora teppe, olire II non ilolire eùu 
prÌDi:i|iii morali, ii|.'^iuiipervi quuIclM *ltt> («iti*, cht CDB il Inn'a nel Piorealina, 
e che eli fa limilo onore, ed j degna della titilli dc*lenipi nosir). Cori ruote, che 
la prna di unirle fla mia, perchi U tiequenia di «MI ne diminoiace quell'orrore 
ealuUre, cIh nnece ih.1 T^lw»j|- < eli Mij ftnHw H W gWWMlIMmtole punito; iiiollre 
Eei|uesll Irisliisinii sjieltDCOIi ai danno di rreqgenlr, Il pof ola spouliigi di niansurlu- 

colla pena materiale II delinquente, ma vi «freliiiiKa ancora n ditonoie, e cdeI il populo 
lì educhi ad artr rbiKllo alla sub dignilt d'uomoi Inflne ba peniieri (ali ioiurno 
alla ricdirzia uaiionale, clie rarebbero *i ooslri tanlali economali |:riDile onore, >e 
Toli'aieio una vulia riiordartì va pA piti di'i^li (cieDiioli ìlalioni, e dou ricorrere 
scitiprc a^li eiraiiii ri. inulisi !|icn:ilnirnl'! ; e Tan libero onore ai itoslri uomini di 
Slnln, le aapi'sserci priilinirli. ila quella Ecliielleiii e quetrinior del vero, che Dos 
m'iuijiedistc di rendere al lìollcro le duvute ioJi, non mi deve iiii|>i'dirc d'indicate 
i ditelli. E priniiersTneole, io oao so. clii voplia erodere, che Ed(int<!i), re d'Inghll- 
leiu, ffde sopra ima somma di doKora sedere e gaca-uznre il i/c,i,ùnh, v allrc 
cothdiorie, cìk va natrandu; dalle quali nsiill.i Iì-ITl ILo dtlh dimiinaiimji' siwsnuola, 
che poi cpeciBlmeulo nel so' cento si iiiaiiirislù. In siipcisliiirirn' tmC iusir me cogli 
■Uri viiU; onde neppure il Sego eri icppc Icneisì d:il cunljici quali he ruvi> la propria 
d'una «eccbiecella, e darcela a intendere per tulio vero, lo Eccoado luogo io oon u> 
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allro h la poliUea, allro è la religione: ma, replico io, se il vero è 
varo ia qualunque ordine di cose, se il vero ò asaalulo, i mezzi nou 
glusliQcherauQO mai il Sue ia qualunque oriliae, sia pur (|UcUo della 
religione; se i mezzi cbe si propongona, sona irìsli, saranno sempre 
■ali ioTariabìlmenle, asselulamenle. Si accula il si^lcnia del Macliia- 
velli come ulilitario; io e lulli gli unosli vogliono che non sia la 
gretta utilità, il meschino interesse dw. guidi riiomi) di S'alo ncllH 
SUR av.ioni dirtllc al pubblico bene; ni* il padre Bullero, ciie ne dico 
mai in proposito? Ecco uno dc'^noi Capi ili l'nidL'nza cliu mtllo in- 
uanii al ["rincipe: n Tenga per cosa risolula, clie nelle deliberazioni 
n de'pKncipi, l'ial«resse ò quello cbe liace ogai parlilo. E perciò 
D Don dee fidarsi d'amicizia; non di aninilb, non di lega, non d'allro 
B vincolo, nel qaale cbi traila con lui non abbia fondameulo d'in- 
D (eresse ». E, so il Macbiavclii È pieno il 'a ni mi razione pe' buoni 
romani, il padre Bollerò surivo così: i> Non licerca minor piudiciu 
u 0 prudenza II tirar a se, e lar suo giuslamcnle l'aUruI, die 11 pro- 
ti pagare il suo ; e in (jiiesia come in ogni altra parte i Romani 
» moslrarono ìneslimabil sapienza ». E in questo luogo dell'am{illare 
lo siilo, il padre Bollerò, non meno die il Haefaiavelli, ricorre al- 
l'esempio dei Bomanì. Cbe più? £ il padre Bollerà che esorta il suo 
principfl a seguire la politica romana; è prjprio lui, il padre Bollerò, 
wM fenpro Machiavelli che scrive: « Non deve (il principe) far pro- 
{emione di cosa neiduna, se non di quello cbe s'apparliene ad un 
n prlndpe, compruo fu quei versi Virgiliani: 

» Tu regere impsrìo populos, Romiiiie, memento; 

> Paroen subiecUs et debellare sitperhos: 

> Hae Ubi eruntirles, pacìsqua jmponere more» *. 

Or lieiie, cbe fece mai il Machiavelli, se non svolgere i grandi 
-prìnoipii della politica romana, e senza rioUDEiaro ad essere cristiano, 
invitare gl'Ilaliani ad applicarla? Ma egli non doveva proporre quesla 
politica di perfidie, violenze, vendette, criiileìlìi: e chi scrìve /isruer- 
samente lia una colpa le mille voile maggiore di chi tipera. perchè non 

rinate ^IbIo d'Eucupa rortì avere unn monsrchb, nel consiglio della quale predoni^ 
ulna gli eccleslusllci sopri i consiglieri SFcolDrì, gli talcrcaiì nligiau lopra i citili. 
C vero, cbe c' t la catlnlicisslmn Spigna, le qeale inelte appunlino in prnlicit i precelli 
liet Padre Ballerò in quella patte; ina io non so, se alla cristtanrtsiiDa PniDcTft 
facda iaiiilia la iiplenia, la pura rcllgloBllè, la alogolare ÌDnaceDu tpagDgirii; non 
«0, M la crlalIaniMtai Franala voglia imitare la ratloiiciirin» Spagna. Ma quallo. 



Alt k Kttte, gli attellamenli della pratica : casi il Balbo nel sui) Som- 
mario. Sia del Sommario si logga qui;l cbc si dico nel iib. VI, § 25 
(edizione torinese dei oagini Pomba. 1 SaS) ioiorno a Gian Galeazzo 
Visconti, il qnale non tralasciò alcun mezzo illecito per estendere it 
ano ducato,- e, in qnanlo a delitti, non è punlo inferiore al tipo del 
Si?sretario. Ivi premesso, che i Visconti furono i primi ad usar quel- 
l'arie, che l'opinione vergognosamente c/irrotta di gut'secoU, chiami 
v'rlìi, die alcuni pochi ammirano ancor di toppialta lotlù noiM di 
abililà, narrata rapidamenle la storia di Gian Galeazzo, concbinde 
cosi: « Se non moriva di jiesle l'anno U02, ctii sa, costui rinnlva ^ 
* l'Italia, almeu settentrionale. Cosi fosse Blalo! Gli uomini passano, 
> e la islflazioni reslano scilo uomiui mij'lìori ». Parmi , clie dopo 
d'aver scrilto queste parole. |)olcva il Balbo essere men feroce contro 
il Hacliiavclli; ma la colpa nun h sua, bensì di coloro, cbc ad arie, 
dimostrando il brullo, clic per necessità dovcllu assumere il sistema 
politico di cbi odiava lìeramcnte ogni nemico d' Italia interna ed 
cslemo, tennero malignamente nascosta k parto buon», eccellente; 
per fyiio Tlepplft odiare, lo fècero credere un empio, nn irrellgioio; 
per renderlo sospetto a! priocipE il dl|UDBero come dd pericolo della 
monarcliia, e ai popoli come uno sbxtmenlo DUIIsslmo di tirannide, 
0 cosi com'cmplo, irreligioso, autore di tlraoDlde e di libcTlìi popo- 
lare, e perciò finto, impostore, hanno reso II sommo poUlieo lUliano 
odioso ali ani versale. Qnesli Dcmicì del HachiavelU, e derisori d'ogni 
grandezza ItaliaDa, che ala Indipendenle dilla loro setta, per gran 
tempo educarono In Italia la gioventù nostra. Si aggiaDga quest'altro 
fatto, c&r "glt~ecC5S3t' "doinr rlTol uzione 'IrmiceBe fecero indietreggiare 
dalla via della libertà e del progresso quelle anime onetle, cbe doo 
erano troppo aitene dall'aecogliera quelle alte e generose idee, cbe 

che non solo 6 diTeLlo, ma Tcrgn^na ilclìn poGliCt del Padre Bollerò, li * ciò c6« 
a'iiiscgni nel lihro V ijilln Ragion di Siala per eonMnare « dilatar» la TtU^m* 
cddUo infedeli c pli tretici ; vale a dite i precelti per aeeUlrU tonino, t«d(- 
biilirli di far:ic, c lor Ioni il iiiiidii d' unirsi buleme; non ei DiiD«a»i, elle liUD- 
lirictiiioiie dei ri>!:lii ; ma ijue^lL i[jrincTili rnornii , che ti raglidoo qui sanliflcore. 

da queUa seLta re'lii:iosa, cui un lempo si urinlidava la gMvmlfj, niassimc de' nobili, 

al tenlire vinlaienlc, al pcniare alla pallia, ul scaLirac i dolori o CFrcacc di ni«- 
dicaroB le cradeli ferile. Ceftameale tr« l'educazione pollUee e religiosa itSt'emph 
Micbiarelll, e FedueaitoDe raligio» e politica del Padre Ballerà Vi è qnitelie dirarial 
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ijualimque vedesse un pocliinn, prevedeva, che rioveva essere quella 
ilu'MedIci. Fu il Segretario l'autore della granitczzB di lei? No, per 
corlo; farebbe ridere solo il dubbio. Potevano bensì i Fiorentini im- 
fiediroe la poleoia nella loro ciuà si, clic venisse loro lolln ogni via 
ili farsi padroni del governo, e lo lenlarono. ricorrendo allo cacciate. 
Ha non bastaroDa, aniì alTreilarooo il compinicnlo de'di^egni di quella 
famiglia. Ne parla il IlachiaTellI: a Cosimo de' Medici, dal quale la 
» casa de'Mcdici in la nostra citik ebbe il principio della sua grao- 

■ deua, venne In lanla repniaziono col favore, cbe gli dette la sua 

■ pruiaaa e ìa ignoraata degli altri cillaJiiti, cbe ei cominciò a faro 

> paura allo Stato; in modo cbe gli altri cilludini giudicavano i'of- 

■ Tenderlo pericoloso, ed il lasciarlo stare cosa pericolosissima. Ma 
n vivendo ìn quei tempi Niccolo da lizzano, il quale nelle cose ci- 
fl vili era tenuto uomo csnerliasimo. ed avendo fatto il nrimo errore 
1 ai non coiioscere i nericnii. cno uaiia rmuiazione ut uisimo po- 

> lavano nascere, menire cno vKse. non norinesso mai, cbe si fa- 

ti, eiiidi- 

1 c;iniiii lille ii'iiiitiiiiiiie e:<si'ie ai iiiiio la rovina ninni sialo loro; 



ini conira a Losimo e io cacciorno ui Firenze. Donde no 
che la sua parla, per qnesia ingiuria nseniiiasi , poco di 
iniamo e io lece nrincme aeiia rennobiica: ai iinal grado, 

) jj, «..iinveniva. ciie niieiiii Miiiiciia ima si lussi: l^sciula 
U> ijiit'Ile 

jiieva up.r euiirc ai ni iiil'iiniiii. iiiiuu'.iie iti noiUKSit la libci'tà 
, u E veramente, sono naiuie uei ni:icuiaveiit. non si può 
repobbiica. e massime m omiie. cna sano Eoiroue, con mi- 
ono meno Bcanaaioso e diu laciie. oonorsi aiia ambiziono 
111 ciUiKimo. cne ore oc cimar un iineiic vie. ner le quali sì 
e esso cammina, ner arrivare ai erano cne aisesna. Il qnal 
: lusso sialo usalo cantra a Cosimo ue oieuici. sarebbe stalo 
oartilo assai oer gli suol avverEarii. cne cacciarlo daFi- 
lercne. se queiii ciiianini. che gareggiavano seco, avesaino 
I alita taa di favenre il popolo, gti venivano senza lumnllo 



(1) Dtieanl, lib. 1, iip, mm. 
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■ 6 aen» violeaia a trarre di mina qnelle anno, di che egli bÌ va- 

■ leva di pib (1) ». Era dnsqae prescritlo a Pirenie, che non po- 
lendo coDBervara la soa liberi^, dovesse cadere ìn mano ile'Medici. 
La coagitira ardita contro Giuliano e Lorenzo, se costò la viia al 
primo, diede al seoondo maggior od auloriih presso il popolo; 
0 a db serrivaDgli pare le adnl azioni de' lellerali , giornalisti mìoi- 
iteriali d'allwa. Poti qaiedi LoreDio eoa nna pompa ealema di ma- 
Bnifleenza opprimere i principali citladini £ Firenu, acearenando 
il popola con latte le arti. Dobbiamo perb essere nncerì; Loreoio 
era prudentissimo, lode Bcconsenlilagli da talli gli storici, ancbe ne- 
mici di lui; seppe frenare lo agitazioni, dalle quali era sempre do- 
minala Firenze, e, quello cbe piìi imporla, manlencre in llalia la pace; 
e Toicndo unire i varii stali, fe' tacere quegli odii, quelle ambi- 
lioni, cbe regnavano Ira gli uni e gli altri, e lo straniero se ne stello 
toQlano. Non solamenle crebbe raulorilii sua, mala ri pulaiionc slessa 
dì Firenze in tolta Italia e fuori. Morto lui nel 1i92, gli odii, cbe 
covavano solTocati, ma non spenti, irrappero; le ambizioni si vollero 
shigare; le ilranfero invitato a scenAere la llalia. Colla venula di 
Carlo Vili Firenze caccia Piero de'Medici, e tutta la famiglia A in 
esiglio; g1 ordini) una repubblica, clie non era neppur baona a far 
osservare le cbe atea fatto (2). Fra gli altri luoghi del Ma- 
cliiavclii, adiiurrò qucslo, elio tie mostra eziandio qnauio si gridi spesso 
a torto contro cbi È al governo della cosa pubblica; ■ Dopo il 1 i9i, 

> sendo stati i principi della cititi cacciali di Fireme, e non essendo 
» abuso governo ordinab), ma pìntlotio tmttrta HmuanAhioia, 
» ed andando le cme pnbbllcbe di male in peggio , molli popolari 
s veggeiido la rovina della ditk, » mm ne tnUndendo altra eagime, 
» ne accusavano la ambizione di qualche potente, che nutrisse tdi- 
B sordini per poter fare uno stalo a ano proposito, e torre loro la 

> liberlk E stavano qoesti tali ptr le loggit t jur l» piaxxa dicendo 
» male di molti dtladini, e minacciandoli, che se mai si trovassero 
» de'Sgnorì, Bcoprìrebbono questo loro inganna e gli gastigfaereb- 

■ bono. Occorreva spesso, cbe de'simili ne ascendeva al supremo 

(!) DUeorO, lib. I, Hip. XII. 

(!) iXH»ril,llb. I, oap. XLT) nel cip. iiiviii,lUi. )• ael Hp.sv,lib.II,MouM 
It repubblica iì nrenze di euere débole ed limolnii. Potrei eilire n^U iHrl 
luoghi, ore oaU i difettici iiuelgoteHOt mi por non molliplfeire loaUImoBte le 
ciiuion!, ipero cbo il dlHreui hilara sui anddìifetlo di quelle, 
> Giiuiiu, Saggiò criUco e piotofieo. 
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o magialrala: e cume egli era salilo in qu«1 luogo, e cLe ei vedeva 
n le coso più dappresso, conosceva i disnrdini donile nnsccvnnn . i 
" pencoli clic sopraslavano. e la iìii1u-llì1,i [ nini' lnini, H'uiilo. 
« come I lempi, e non »;li nommi, t .m- n.iini n .line. //rrra/iipa 
» «dillo di un altro oniuio. c di un aiii;\ uvui : |ii'ii titi, l:i i',ns[iiiione 
>< delle cose particolari gli toglieva via quell injj^nno. che nel coo- 

■ Biderare generalmeole ti aveva presupposto. Dimodoché quelli, che 

■ lo avevano prima, qnando era privalo, seotilo a parlare, e mda- 
B toh po\ nel tupremo mautslralo tiare guielo. credevano che nascesse 
> non per più vera cogniiione delle cose, ma perelii [asse tlalo ao- 
1) mrolo e corrollo dm iirnndi. I.d accadendo qoi'slo a molli uoiiiini 
B 0 molle volle, ne nacijuc ira loro un proveibio. clic diceva: Co- 
li storo hanno uno animo in piazza ed uno in paiamo (1) ». 1 Me- 
dici, corn erà ben nalnrale, benché fuoruscili, pure non tralasciavano 
di accrescere qaeeli mali nmorl, queste cattive disposizioni, alDnobè 
dallo agitarsi nascessero tumulti, e dai tumoltl la distronoae di quel 
governo e la loro chiamala: e tali furono le arti che usarono du- 
ranlo il gonfili ornerà lo perpetuo di Pier aoderini: tuttavia perctib i 
l'iorentini a appoggiavano ai Francesi, finche loro duro quesl appoggio, 
non riuscirono i Medici ne loro inlenli: cessalo, e nmasla vmcilrice 
la parte italiana cbe s'appoggiava all' imperalurc, agli Spagnaoli.c favo- 
riva la causa da'HedicI, rientrarono questi in Firenze l'anno 15t2 (2). 
La slessa carica del gonralonierala perpeluo ne mostra, che Firenze, 
anche serbando l'esterna forma repubblicana, aveva pur bisogno di 
un frinceps, di un primo cittadino, che essendo solo e Inamovibile, 
desse unìlh di comando e slabililà a quel governo. Nel 1ol3 ve- 
niva eletto pontefice uno de' .Medici, Giovanni, che tredicenne fu creata 
cardinale. 

Ecco sino a qual segno pervenne la grandezza, la potenza di 
questa casa; nt certo il Machiavelli vi conlribui pur menomamento. 



(J) lipl rilomi. df Slcdu-] parla il iMflcliiavtlli iti alcuni lucidili, c scpoalanifiile 
De' Discorsi, liU. I, cap. Lii ; lib. li. ca|). iiFii ; di l'ii:( SoJrrini, delia GUi homi, 
delta dilDCDllì, cbcdavelle incaDlcacee de'suiii errofi, ne' Diicorii lib. I, cap. Lli; 
liti. Ili, «p. m, zìi. Si VMle da quelli luoghi t'amor del MictilaTclli per r|uel go- 
verao CMlutD, qnuiunque «tnoceetM li «w ddKrieul, pò- cui doictte ndcre. È 
noto poi l'epiimiinnia del Htcbiavellì idilli morie di Pier Soderini, li cui iDima 
preuniitau ill< buci inlèriMle, iweldw lUlt di Pinta rcipintt il Jiinto dei btmbM, 
Hcondo il Nralro. 
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Ora, se Firenxe e per lo prìnclpio sud e par fa condiiiono aan 
presenle e di lulla l'Italia, cioè di essere corroUa, dovea nenessa- 

rinnipnle p^ii^J^^rn iln furinn repubblicana alla monarcliia, il 

M,iclii:i>.>ni in.il,. imnisliiTiiliisi a ri[iii-li,i. fu i-li |HM|iriu 

un nitis-;,fiv ili hr.immii; ai Mfilici V l'riiiii.'iHmi'iiU-, imliiiinn. che 
il Macliiaivlii è ben lungi dall'essere di quc'volgari, di quc'vili, che 
si meiiono ad adulare il polenie irioDfanle. Dal cap. min del Pria- 
dpe risulla, che egli odiava gli adulatori e raccomandava al principe 
di noQ Gdarsi di loro; raccomandava di fuggire ancora rulira di- 
fetto, cioè cbc non a Ititli Tosse li'cilo dir il vero al principe; perchè 
quando ciascuno paù dirli il vera, li manca la mTeasia; doveva perciò 
tenere inlornn a sè uomini savi, dii loro iiiliro b vibriti) e censì-' 
fallarsi con loro: anr'liii m-\ iMpitolii {irccedente traila a un di presso 
la mi'iii'sin^i m-J. rj'iù ijiiiMilo im]inrLi a un principe l'aver minislri 
atifficieiiii I' fi'ili'li, i lic jii'tiiiiio non tanlo a loro quanto al principe 
0 come qmsli deblia onorarli. Ne' Discorsi poi (lib, UT, cap. wiy) 
considera la dlllicoil^ di clii si trova a dar consigli a'principi e alle 
repubbliche, e fa principio con qucsie parnl« degne ili essere notale 
e mcdilale: ■ Quanlo sia cosa pericolosa farsi capo itana cosa nuoM 
n die apparUmjn a molti, e quanto sìa diUìcile a trattarla e con- 
» durla: couilotta a mantenerla, sarebbe troppo lunga e troppo 
n alla materia a discorrerla; perb, riserbaadolB a loago più oonve- 
n niente, parlerà solo, ecc. a 

Da tutti questi luogbi riferiti, e da mila quanto ho dello infine a 
qni, n pare, che sempre il Uachìevelli ebbe di mira nelle opere 
sue 11 bene comuae, il quale ora per Firenze e per l'Italia consìslova 
in una monarclila, ebe si doveva di nuovo costituire perchè la cor- 
ruiione. 1 vizil dL'ixli Siali VL>ccbi italiani impedivano, cbc questo 
eomuii bene si potesse eirL.'ttuare. Che vi fosse un tempo, che quella 
tremenda, crudele forza distruggìtrice de' prìncipotti, de' tìrannolli 
dolio Rumagne spocialmenic, esercitala co'menl tristissimi dal Borgia, 
che aveva in Alessandro VI, cioè nel papato, il suo priaclpal so- 
stegno, al Nostro paresse degna di approva;ÌDne, siccome unico e 
necessario rimedio a sanar le piaghe, a levare quella brutta corru- 
zione, introdotta dall'ozio e da'vìiiì c dall'insoleiizi di qiiRVi<;noriiiii: 
questo non mi pare e da qualche passo delle suu legaziniii a rvU- 
lioni, e da qualche accenno del Trincipe, del tutto improbabile: che 
pui veduto, che quel crudele non riuscì, ed ebbe fine, quale time- 
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n'ara un riMlanli a Critto, il Hacbiavelli, ch« acalbsimo era in 
vedere il lato debole e il buono degli uomini e delle cose, e aper- 
tissimo Del manifestarlo, disapprovasse anch'egli quelle inramio del 
ValenllDO, e approvatae nella sua trista Gae il giudicio dì Dio, aache 
questo OOD mi pare da mettere ìd dubbio; cbe, ri[ffOTato 11 Borgia, 
il suo sguardo ai Tolgease ad un altro uomo che potesse riunire in 
aè queste due felici condizioni, essere principe nuovo, e aver l'ap- 
poggio del Poutellce, sembrami eziandio da ammoUcrei ilupo tutte lo 
cosa ìp qoesto saggio esposte. 

Dopo dì aver per alcun tempo guardato qua e Ik per osservare 
se mai sorgesse questo Messia politico, gli si offerse Lorenio de'He- 
dicì, duea d'UrblDO, nipote d'un Ponicflce, Leone X, che tutto il 
mondo artistico e letterario esaltava di lodi lino alle stelle^ a Lo- 
renzo pertanto ai rivolse il Macbiavclli, sospirante un redentore. Ha 
non già per istabilire una misera liraonide quale venne poi dall'ab- 
bominevole Alessandro e3Grcilala;non per Gstcnilerc sopra di Firenia 
e qualclie altro Slato, tull'al più, all'inlorno, la sua domi nazione; non 
per.restiiiifitTe a una sola piirlu d llalia ìUiid jiiiocipalo gli rivolge 
la parola; ma allineili pigi: la {giusta ini^irosa di Ubcrir l'Italia dai 
barbari, il cui domìnio puzza a ognuno; gli propone l'eseuipìa di 
tutti ì più grandi legislatori, condottieri e ordinatori di popoli, Mosi, 
Teseo, Ciro e non giii di tininni. Vede cbe solamente ì» illatln casa 
di lui può farti capo di qtuila redttaione, menda gvula caia dalla 
saa virlà e fortuna lùnlo tuia efallata, e da Dio e dalla CAiita, della 
guali: ora lieiie (l principato, favorita; mostra la grande giustiiia di 
Ioli; hii^jresa, esser pietose le armi, la disposizione essere grandissima, 
e non mancarvi neppure i miracoli operati da Dio, quali indizii 
certi, elle la riuscii^ a buoD Tine; gli Stali anticbi d'ItaUa (e di ciò 
traila in tutta l'operetta e massimo nei capitoli su, xiii, xiv; hit, 
iiv (])) non aver potuto in mcuo a tante rivelnùonl fare quello 

(1) Non t Tcro aduniine, cbe guella brama, quella iperansa itlndlpendensa 
ila dal Machiavelli rigettala in fine lolamentedel libro no, •tcondo cbe ror- 
nlitn II Bilbo; luuo II libra è terillo con quello nobiliMima e unllulmo scopo, 
• il lEDle lo ogni pigioB, dirci lo ogni parala. Non è nappur viro, elw U Ubm 
Inllero ipoila mlierame»!» tulle Infamie delle ambizioni prtaelpeiehe, ngU 
elramenU delta (Imanla. Il Balbo, dopo di ntn diminolli primi la reità ioten- 
lione del Uiebisvelli, wnireudo p<ri quelle parole, non ivea preMute lulla iatert 
Vfttt, ma Mta pochi bnDÌ,Hrìtu dopo d'aver prouaUto, eliati«aiMKe*t la tiel- 
leù* aerale delti iMMa, i la bnitltua di qua' iHtltilIt mut, cke pt^enevs al 
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che tà potea (peran dalla casa De'Hedid, perchè ipeala la quelli era 
la Tlrlb mililare; essere perciò necesnrìi ordini nnoTÌ, dootb leggi; 
nessuna cosa Tar lanlo onoro a no nomo sdtId di duoto. Il qnala 
db intraprenda. Qmre cose (gli ordini naoTi e le nuove leggi), 
jfinnrfo joji ben fondali ed abbino in toro grandetta, lo fanno nvt- 
rtndo e mirabile; ed i» Italia non nuKa maleria da introduni ogm 
forma; qui i virlk grand» tulli numbra, jnmdo eUa non naneasta 
mi capi. Non ti det» adatifiu lasciar putarc futta oecaimu, ac- 
cioccii la IlaHa vegga dopo latto ttoipo apparire m rto redentore. 
(Principe, cap, ixti). Dall'Intera esposizione della politica insegnala 
nel Prìncipo e ne'Disccrsi, lo non so, chi vorr^ adesso condannare 
il Machiavelli, come l'uomo più Inalo del mondo. Il leltore, ee m'ha 
seguilo alien lame Die, vedrà che lalc sistema ha bensì qualchi difetlo 
nel senso morale, ma ò necessario: alibiamn veduto uno seriltoro 
polilìCD, il quale prclcndc di essere pcrrclln, o chiama empio il Nu- 
Siro, quali esecrandi mezzi propone per ispegnerc gli erelici, i prò- 
leslanli; e se non si vuole esagerare in qucsla parte, non si deve 
neppure in quella; siamo veramente cristiani e riconosciamo l'umana 
dubolezza e frai^ililà, per cui sì cado in errerò da chiunque S uomo, 
e il male morjle, quantunque si abliia la buona vnlonlii di fuggirlo, 
tuttavia non è sempre, ne a«elutiimi>nln riii;\l)ilc; se fosse assolu- 
tamente, in ogni tempo posaibile fuggire il niiile morali', l'uomo 
avrebbe natura divina. Tra due mali pertanto lo scegliere il minore 
6 vera virtò, e l'uomo ne ba obbligo; non ai tratta di prescrivere 
il male come male e perchè male; non dico il Slaohiaveìll, ma solo 
pochissimi e scelleratissimi, privi di ogni senso umano, osano ciò 
prescrivere; sì tratta di adoperare mezzi violenli per distruggere o 
frenare que'vil issimi tiranuotti, che commettevano ogni ncfandità. 
opprimevano miseramente il popolo, com'erano quelli di Romagna 
spenti da Alessandro Vi, i qaali facevan leggi e non punivano gli 
inmirvaniì, te no» qttando vedeeano etser ineorti atiai, e allora li 
eollavano alla puniiione non per telo della legge falla, ma per CKf»- 

prioolpa, EOMnUa da ncceuitt; « li (tarla della illre ntiiont ci mostri la in 
0 non ira neoMWiio. Nel Cipil. m poi del Principi >1 ipiegi ip«ru l'idei «u; 
per certo in quel eipllolo non li propone on tlrinnoi euo coninoni pìcainieDle 
coi piìBdidi espMli ne' Ciptl. ii, i del lib. 1 IDfioorsl, e in illrl luoghi; ipedil-' 
mente nel Biièorm npro il riptrmare I» flato <H Plréiue, NM&iivdli taitn im 
[uiinipe BUOTo, leggi onore, ordini nuovi, i non già un lEniinai ne eeiitanna 
sia a nulli, e «defili diitmitl. 
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dilli di riscuolcr la pr'tin. Dmiìe iiiinecvano i. 
tnm qucsio, cn<; i popoli 5 <mpovfm-m,ii e ,wn jt corre^gevatio, e queil, 
ci,r rraw im^wLciur, s ingcgaamno, conira «i meno poienii di loro. 
} I I III cap >\ J r n 1] r 1 I T n 

wi.iu alle vioioiizo a^giungiivano lo perfidie in u!;iii 2«noitì. adope- 
rare una mano di forra e una menla firuaeii liscimi per levarli via 
lial (DDDllo 0 reprimorli. cioè levare i più crudeli, i più pemixinsi 

reprimere 1 meno ecellcrati. era ali Italia dora neoeaai^ era ima 
pariglia che loro si renuera. e nel medesimo tempo si liberavano i 
popoli dalla loro oppressione. Ilo dmn. die. Luigi XI non oalanle i 
mi'iii violonli per reiinmcrc la irat'OMiiiza du nobili e spegnere 1 in - 
domabile orgoglio e preiioicnza di ulcuni ui loro, era amatissimo 
dal popolo: Alessandro VI e il Valenlmn. quantunque impiegassero 
ogni mezzo per distruggere questi signoroni della Romagna, non 
erano poi tanto odiali dal popolo: cadde il Valentino, pcrcbb venne 
meno il suo sostegno. Alessandra VI. oe poi a questo distruggi mento 
dello cause de mah interni, si aggiunga la cacciata degli stranieri 
elle certo non fanno bene alle nazioni e non sono cagione di mo- 
raliili: se si agciiinga la intenzione di sollevare 1 Italia da quello sialo 
di miseria pniiiii'a. morale e materiale, innalzarla al grado, che per 
la virili tue i> ni'iie sud membra, le si conviene, io spero, che cia- 
sciuiii. 11 qii»ie non dico ami la patria, ma il vero bene morale dei 
popoli, la ver;i \iriu. la vera religione, tra il lasciare Io jfn/u jno e 
I appigliur:ji ali idea, al i^istema politico del Machiavelli, qual è ve- 
ramente m se. non travisalo per nialijinilà. sceulierk qiiestultimo 
panno, daio che si fnsse ancora in qne irisli?simi tempi. 

Il Macliiaiclli non voli'va slabilire alcuna liramiide- La sua forma 
111 aijvoniu aiKiuii aii liaia ,«i u-o\a l'^inirin non nure nel libro del 
Prini:iiif, mii n ni' lii;i:orsi ■inora i.i rinuia l'i^ca. e nel Discorso 
«opra il nfurmare io stalo di Firenze. Qui siccome parlava ad un 
Ponteiice e non si trattava gii di mettere in pratica alcaa meno 
violenlo contro hraoni. ma in una «llà, dove non i tlala mai nè 
repuhbhea. nè principato che abbi avuto k dthit» qualità im. creare 
un iiiivi'ino ini' h'iii'^ìk miiiiii ni'lie moderne fornip costiluiionali. 



ideila, ma ezianuio si da campo a maggior iar- 
siderando vivente quella direiione. quell autorilb 
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suprema abbiamo mia moiinrcliiii; morii <\wsi\ dui-, ablii.imo ima 
niubblud I p icl n n ^ l\ ^iiii il io g I 1 Mi I i 
velli. Ki avTerù 1 uno a lallro (Ma proiioslicalo. cioè una Uremia 
^un capo Ittmulluano » tubilaneo. che con le armi e la violenta resse 
la cilUi, e spento questo inaslra. una parie eorse ad aprire la sala 
M Conimlio. e diede in preda rallm. liachà di nuovo venne nsta- 
biliU h iiranniile. Non pensò adunque mai il Segretario Fiorentino 
a dar procotti di liranniilo: lanlfe. cba i euoi consigU non vennero 
iiiteraiufiilu asi^oimii. perrlib e;;)) odiava il liranno e voleva per la 
salute d Italia cosliluila una monarchia temperala dalle leggi, che 
lasciasse godere quella hbvrìì die può dare un governo civile. Con- 
sigliò necessariamente la Torza. ma contro i nemici della cwllà presa 
nel seiiiifl politico- del rer^lo. crs^alo questo pencolo per parie di 
costoro, r^li proponeva que principi e mnnarcln. i quali in Roma 
miscaere liberlalem ciint prmctpalu. res olwi dtssociab\lfs. E tutti quelli 
che parlarimo ili governi e si Irnvaron» a uvere in una cillh ordi- 
nata come Firenze, non pritcronn lum iiot.ini l abii'io della libertà e 
dar la preferenza ai };uverni un |n imi ii-ucui- tiiero li'<i'ra]iio di 
Senofonte, elio verlundo t mali oiul i>i,i U'.ii .ii.'.iiiia Alene, prediligeva 
il governo di Sparta, e nella Ciroptdia cho io stimo specialmente 
aver seguito il Machiavelli nel suo Principe (1), bene ci mostrò, come 
nn nomo solo sapesse comandare a genti lontanissinie e di lingue 
diverse e di nomerò inllnilo e loro Inculesse timore di ik, nlde a 
farle obbedienti, e nel medesimo tempo tnrondesse loro quell alacrllk 
danimo. per rm tulli stuiliavansi di fargli piacere, onde sempre de- 
sideravano ili l'um dal suo coniglio governali, tla modello A fatto 
propooevasi il Machiavelli: e cessata la Decessili della fona, del ri- 
correre allo vie straordinarie, lutlo doveva rientrare nell ordine; la 
legge sola, da cui anello il principe era costretto, doveva Imperare, 

(t) Sono molli loogbi, ne' qoolì il Hachiovelll cilii la Cfropcdii di Sennranle, e 
nllre opera di quello greco ecriiinrr, In le (|UBti il Irnltilo o miglin dieloRo della 
Tinnnida. Nelli Ciropeiia poi ai conlcngono molli preceltl che d Tacile rilru'are nel 
Principe, come l'eMrcilBni in icmpo di pace elle caccie, alle pagjeggiale per luoghi 
dirupali e alpeairì. fi rincere il nemico anche jier lia d'ailuiìe, e il caBcomandare 
ai principe d'eisere liberale, puadafiDarsi i popoli coll'sinore plultoslD cbe ro! Iimore 

Machiavelli raccomanda d'imitare Ciré e Scipione. Si crede generalmenle la liladi 
Ciatruccio dd' imiUiiaae della Ciropediii io non ealierAlo queati quiaiione, percbè 
rargomcDlo m' incilu. 
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su lutti, coma si veile ilallo stosito cap. x, lìb. I, Disc, ove mnle- 
dice Cesare, e dal cap, xi\ del Principe: egli andb in U\iccia di un 
rhrdiaalore d'no popolo corroLlo, d'nn redentore d'ou popolo schiavo, 
e non già d'an liraDuo. Gli parve di averlo trovato nella famiglia 
de'HedÌDi, io qOesla raniglia che diede alla Francia due regine, at 
monito ealtolicD qoatlro papi, e si aecoalò a lei; domandollo il re- 
dentore dell'Italia, ed ella gli olTeriva Lorenzo il nipote papa 
Leone X, fallo duca d'Urbin». A costui aihinrjue si rivolse, ma non 
gib, come fa l'adulatore, per magnincarlo con allo e racozosnero 
parole, ma bensì per inTilarlo alla più nobile é santa delle imprese; 
gli iDdirìilb questo libro del Principe, nè lo volle ornare con parole 
ampolloi» » magni/lehe; ma rolle o che veruna coia lo onori, o che 
toìamtnie la verità della materia e la gravità del soggello la faccia 
graia (1), 

Una dello più calde raccomandaiiùini che h n\ principe si è di 
cingersi d'armi proprie, non lidar^i nelle mercenarie e neppure nelle 
roislei fondare saa polenta non gi^ nelle rortezzc, ma nell'amor del 
popoli (Principe, cap. ni). E a proposito di queste cose militari 
nell'arte della guerra non pure insiste sopra questi medesinii prin- 
cipii, ma precedette in questa parte di qualche secolo il grande 
progresso fatto negli ordinamenti dell'esercito dalla Prussia sotto Fe- 
derico 1[; accordb la preferenza alle fanterie sopra i caTalli, pre- 
scrisse quelle esercilaiioni che anche in lempo di pace non si deb- 
bono mai dimenticnrc, e le ginsle divisioni delle vario sciiiero e 
lutti quesli al'ri ordinamcnli che rendono un eòercito valoroso e forle. 

Vii anche grande diplomatico; ed i', nnta !a sua ;iijiiiia in anesia 
parte; e notiamo ancora cib cbc giustamente osserva l'egregio Ca- 
nestrini, cioè il leone assegnamento a paragona dei grandi etipeadii 
che le grandi naiioni roodenie largheggiano a qoesla sorla d'nfH- 
cìali; e, se non vogliamo, e certo non h\k bene, imitare la grettezza 
di quc'tempi, pare che la spensieratezza do'moderni si potrcDDo con 
maggior sodilisfaziono raffrenare, massime in questa miseria nniver- 
salo dei popoli (2). 

Abbiamo veduto no'varii brani arrecali del Nostro, com'egli s'ac- 
costi ad alcune teorie GloseEiche. Certamente nel porro a confronto 

{ij V. PHnelpe. Dwliu,*, in flM di qnctlo S«gglo, rAnnoIaiioDc. 
(1) Tedi ti prabnnaa ikgli Serial tnedlU dd IUehki(cl1l, citali lo prìDdplo di 
qnnlo Saggio. 
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i mli ^eTMoaggi della «toria, 1 nrii popoli, k nrìs allt, Don la 
ceda ad ilcano, qnanlo allo scoprirne le indoli dÌTeree, le UDdenie, 
lo cause prosaime de'graodi avvenimenti, del crescere o del declinare 
dello nazioni. Assorse perrtno a causo generali, e riconosci; la caona 
unìversalo della grandezza e della decadenza degli stali nella virtii 
loro, nella loro corruzione. Onde nel cilalo capitolo y delFAiim 
d'Oro, dice che gli imperiì comincian da Nino e poi finitamo in Sor- 
danapalo. Ha inoltre quest'altra proprietà elio giova tanto ai filosoD 
della storia, rappresentare ne' grandi uomini i principii diversi; ma 
non li niega perciò, come fa una scuola crìtica: ami Bolla dubita 
di Romolo, di Numa, di Teseo, ecc., ed in atit b sisiils a Danto. U 
dubbia storico non era ancora nato in quella mente, e per pooo non 
ammette anche il periodo favoloso; per lo meno se ne serve per le 
sue dimostrazioni. Non v'è però l'idea do'moderni progressisti; anzi 
|l mondo tu sempre, secondo lui, lo stesso; solo trovossi la viriti ora 
in questa ed ora in quel paese, e le cose umane sono fatte per 
mode, cbe ora le sccndoon, on salgono. Ha qtieslo oire^rio che per- 
corrono I popoli e i goveroi loro , non poi ripetere per claieaD 
popolo, altera ta poca dorala della vita delle naiioni. Dall'inlima 
natura dell'uomo derivano le leggi politiche e civili; dal naturalo 
sentimento ili compassione e di odio deriva l'amore verso il bene- 
Ciltore dei popoli e l'odio contro cbi l'ingiuria; quindi le costituzioni 
politiche e civili. Spesso sono uomini gli ordinatori de'popoli, come 
Licurgo, Solone; alcune citlk ebbero a eaio td m fSk tutit 0 mondo 
gli aeeÙtnH, le loro leggi, tomo Roma (Dite Ì3b- I, eap. 11}. Ib qnl 
la parola eato non iodica negiiione di Dio. Il Cielo, i Cieli, Dìo, la 
Provvidenza non è dal Machiavelli esclusa dal l'intervenire nelle cose 
umane (V. Disc. lib. I, cap. 11 in principio, lib. 11, cap. xiì\ pure 
in principio; o ad esepire i grandi ammaestramenti della storia, a 
recar sollievo alla povera Italia voleva, com'egli dice nel Proemio 
lib. Il de' Discorsi, uno amalo dal Citlo). Possiamo qui rammen- 
tare ancora il Captalo di Fortuna, dove questa si Ta dal Machiavelli 
ministra del voler del Cielo; 0 nel Prìncipe cap. xiv, citando l'opi- 
nione ciie le cose umane sono governale dalla fortuna e da Dio, il 
Politico fatto Filosofo, e partendo dal principio del libero arbitrio, 
dimostra l'errore dell'abbandonarsi del tutto alla sorte. Nelle soe 
lettere poi lamentasi della sua cattiva fortuna, ma non esclude il 
voler di Dio; non i rara si fatta ebiusa: Dio vi ^nfi, Oiito vi 



gmrdi. Non h adunque fi Niniro dleno dalle dottiìoe dì 5. Agostino 

e degli altri Padri che ammeilODO l'assistenza della ProwidcD^a di- 
vina alle cosa umane, e attriboiscono a special grazia del Ciela la 
grandezia degU anliclii Romani; aiiclie in ciò si asir)mii;lia a Dante; 
e col Vico agli altri punti di oonlatto si ii^'fiiiinf^e anelli' questo. 

11 Gioberti, se oel Frimaio ia cui dimostrava die la conrederazione 
h piò naturale all'Italia deU'anitk, ebiamava eroico soi/no il pensiero 
polilieo di Dante e dicera che il Machiavelli aspira a ricomporrà 
una Italia mila, forte » tKUi'oiuib, ma ammala dagli ipin'li gentìlaehi 
e fondata principalmente sul ferro; nel Rinnovamento invece, aamposlo 
dopo la dura esperienza delle cose, modificando opportunamente la 
sua idea politica, modiiicava eziandio il suo giudizio intorno all'uno 
e all'altro. Dic^ di Dante: ■ La gloria [lììi insigne di lui, come po- 
u litico, fu di avvisare nel papato civile la causa principale della 
» divisione e della debolezza d'Italia, e, distinta la potesti leniporalo 
» dalla spirituale, l'attribuire ai soli laici II possesso e il maneggio 
D della prima »; e del Machiavelli cosi parla: « Fu pel metodo il 
u Galilea della politica, inlroJucendovi l'esperienza fecondala e am- 
» pliala dall'induzione o dal raziocinio^ abbracciò l'idea dantesca 
s dcH'unilà nazionale, esortando a colorirla e incarnarla nn principe 
» italiano » (V. Primato parte I, pag. CO-tll; Capola;,'", ISIC. — 
fìinnovamenlo lib. Il, cap. vii; pag. 32^-324; l'arif;i e Torino 1S51). 

Per ciò che riguarda la forma di questo scrittore italiano io non 
tiri oaaerrare col Parini, coinè un pedante del 500 mentre voleva 
por In qnesla parte detrargK la debita lode, g'.i léce il più bell'e- 
logio, lodando il suo stile per chtareua, efficacia e brevità. E tranne 
quelle pochissime maniere, le quali si riscontrano in quegli scrittori 
che più seguirono l'uso popolaresca, e già notale altrove, ancit'io col 
l^neslrini penso che molta ulilitii ricaveranno gli studiosi di nostra 
lingua, i quali avranao a scrivere dispacci, a lettere, o relazioni o 
altre simili cose, se le opere del Machiavelli leggeranno e medito- 
ranno. E il pencolo che da si fatta lettura pah venire. È, come os- 
serva il Balbo, cessato, perchè i tempi nostri non sono più quelli 
di Alessandro VI e di Carlo V. La politica, sircnnie le allri" scienze 
morali e giuridiche, progredisce vari.mdo, e il progresso di queste 
dipende d>il progresso delie scienze iìlosofìchc speculative; tra le opere 
del Ilasmini k maravigliosa la sua Filosofia del Diritto e Ira tutte 
le opere del Gioberti i libertli danno a ragione preferenu al lUo- 



m 

novamenla. Questo libro h se^uìio Me teorìe potlliche di Dante e 
del Machiavelli; il Rosmini seguilb l'opera di S. TommaBo: tutti sodo 
italiaoi. 

Piaerolo, S9 novembre 1867. 

GUHBELLI BOTTO» CarLO. 



ANNOTAZIONE 

I>prcbè appaia meglio qnaje losse undoie dei Hafhiafelli, e qualtiven' 

ìiirrì l'DDc 3 solTrirc sema coipa aicuna. e come non s avvilisse accnslan- 
ip lelkre edile dil Silveslri 

III liil 1, INil liilliivo volume <U-i\f nnero di IMnilfi Machiavelli), — 

uiromiiicii'rn iijiif ipiiere. rnc scrisse, uaciio d uIDcJo. e da quelle indi- 
ri/':iin a r ni mi"' 1:1) tenori, .minasciaiore fiorentiDO pre^o il papa, ami- 
L'i.->iiiii> iii'i .^ii^irn: iii sriiiu uìr.iin di pngioDe coD letizia universale 
» ui aunu nu.i,.. u Mino ri.i i.iiio Ogni cosa per broli quella ingiuria; 
» pure per erniia ui Dio ciia c passata... Teneiemi.ie à possibile, nella 

■ memoria di Nastro signore, perchè, se possibile foi'^, mi cominciaste 

I a adoperare 0 jui o i suoi a qualche cosa ecc.. 43 mano ■. 

II Teiion gli risponde; u Da duo mesi in qua 10 bo aTulo i maggiori 

> dolori che 10 avessi mai m leinno ui mia ma: nondimeno non bo 
B avuto 11 maggioro, che (luanuo nursi voi essere nreso, percbfe subito 
B giudicai, che senta errore p causa vivessi au avere lorlura, come ò 
i> riusiiuo,.. rniiin 111 criMin 11 rtnw im'iuh' .\, niiiiro 11 quale prima che 
n jiisse iishiiiiui ni injniiiiiiuii 111 11 lUiuiiiiiniii luiusiiiii di congiura, e 
• iiLiiriiii iit'^so 1; ssii III iMri;i're e loriuraioi. non mi domandai allra 

0 graiia. e.nv la iiucraziono vostra, la quam ho mono caro Tosse seguila 
» unniii. lira nunio ciie vi no a uire e ene vni laci'iale buon cuore a 

1 questa persecuzione, come avete tatto aneajtre che vi sono siale falle, 
B « siienale r.he ccr„ is mnizo ii>i« ». itiachiaveiii a i'rani:esco Vellori: 

■ nini;raiiiivi uiiniiii) nnsso, prono 1 cnii con viislro ulilc e bene 

I mi dia lacoiia Ui poiervene essere graio, E quanto al volgere il viso 
I atta loriuna . vouiio cne abbiate di quesii mm diTan questo piacere. 

■ che mi ho lionati lanio [rancamenic. cbe 10 stesso me ne voglio bene, 
' e parnii essere da più che non crcdein: e se parrà a questi miei pa- 

> droni non mt lasciare in lerra (libero dsiia prigione e dalla lorlura, il 
I UachiBTcìii SI Irotava con6nata eairo Firenie . io Tiverb come io mi ci 
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1 Teonl; chi nacqui poiero ed inparai prima a stenlore che a goderi:, 

■ i8 siano tS13 >. 11 Vettori: a Se io non pausassi ai casi Toslri, 

■ non peaserei ai miei, e Toglio vi persaadiale questo , cba quando vi 

■ vedessi accreadulo in onore ed utile. Don ne Uni nuiaeo conto, clie 
t se in me proprio Tenisie. Ho ricolta meco medetirao sa t bene parlare 

• di voi al Cardinale di Tolterro, ecc., 9 «prìle <BI3 •. — 11 MBchiavelli 
da quattordici anni e pib occupato in affari, non polca starsene disoccupato, 
e > db sprontvalo edandio lo sialo di suaramiglia povera; ed egli one- 
■tiseimo non volle mai ariicchire. Questo doppio bisogno gli facea scrivere 
allo slesso Vettori: n Se io vi polessi parlare non polrei Tare die non 

• vi empiessi il capo di caslellucci, porcliè la Torluna ha faUo, cIlp non 
» sapendo ragionare tid dclfarle ihila lela, <ii tleU'm-le Mia lana, ni , lei 
•> guadagni, ve delle perdile, e' mi conviene rii^ionarc disilo Stala, e mi 

■ liisogna botarmi di alar cheto , o ragionar di qucslo. Se io potessi 
' sbucare del dominio, verrei pure ancb'io a domandare, se i! Papa i 

• in casa, ma fra tante grazie la mia per mia stracurataggine restò in 
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morto; che Iddio 
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spondenza colle cosi 


i gravissime lii Stalo vi sono anclis 


Ira 11,1 le cose !eg- 


giere , come quelle 


d'amore ; ma le sono rarissime, c 


: il Tlhcliiavelli ri 


rifugge per diiertir 


a r»ninio dalle curo, poiché gli rei 
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n Cosi rinvolto il 


1 questa viltà, scrivo il Machiavelli, traggo il cervello 



> di mutTa , e sfogo la malignità di queala mia sorte , sendo conlcnlo 

■ ni calpeali per quella via per redare, aa la la ne vei^gnaHe. Venula 

■ la eera mi liloroo a caia, eoo- a; e qui descrive ■ come tà dessealla 
B profonda nedilaiioDe degli antichi, e li domandava ifelle ragioni delle 
t loro azioni, e quelli gli rispondevano , e non sentiva per quattro ore 
• dì tempo alcuna noia, sdimenticava ogni alfanno, non temeva la povertà, 

■ non lo sbigottiva la morto. Notava quello di che per la loro conver- 
n saiione aveva fallo capilale, e componeva il libro del Principe, lodì- 
» rizcavalo ai Medici , perchè voleva cbe quei signori lo adoperassero. 
» Era coslrello dalla neecssilà, perchtì egli si logorava e lungo lempo 
Il non poteva slare così cbe non diventasse per povertà contennendo s. 
— Al sospetto intorno alla sua fede, rispondeva; o E della fede mia non 

> si dovrebbe dubitare perchà avendo tempre osservala la fede, io non 
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■ debba imparare ora a romperla; e clii è sialo [edclc e liunno 43 anni, 
E che io ho, non debbe polcr mular nalura; e della feili! e lioiilìi mia 

■ ne ò leslimunio la poverlji mia. 10 dicembre 1St3 >. Il Principe volca 
dedicai alla magniQcenxa di Giuliana; dedicollopoi a Lorcnio de'.Medici, 
quando Leone X piglialolo a proteggere il fe' duca d' Urbino, In uno 
squarcio di lettera seuia data , il Machiavelli fa dì lui questo ritratto : 

■ Loremo è siala Uno a qui di qualità , che egli ha ripiena di buona 

• ipeniiu laUa queiU cilll^ e pare che ciateooo ineomiDci a ricono- 

■ Kere in lui la felice nenoria del ido avolo, tenht ana magnificcDU 

■ è aollecila alle Taceende, liberale e grato neiraadienia, lardo e graTe 

> nella risposta. Il modo del sno cosTersare è di sorta, ohe ai parte 

> dagli altri tanto che non vi si conosce denU'o superbia, nk w mescala 

> io nodo , che per troppa familiarità generi poca repalaiione. Con i 
i giotani suoi eguali tiene tale alile, che nè gli aliena da gè, né anche 
D loro animo di fare alcuna giovanile iosolenia. Passi insomma ed 

■ amare e reverire, pioUoslo che lemere; il che quanto è pib difficile 

> ad osservare, tanto è piii laudabile in lui, ecc. >. Ecco dunque l'uomo, 
ohe aperse il cuore del Machiavelli amaule dell'Italia e sospirante un suo 
redentore; nulla gli manca ad avere le booDe qualilt di Ciro; panacke 
cioMUM IH Ttiluie eanlwfiMmo. Pur Iroppa il HacUavelU desideroso del 
bene della pairìa s'iogaenb in pensare, vbe uno dei Uedici potesse es- 
tera cosi grande da concepirò ed elfetluare il vasto suo divisamente. Del 
resto egli, come da queste lettere risulta, non congiurò mai contro alcuno 
de'Medici; a lorne altatto ogni dubbio, leggansi queste sue parole me- 
desime, dirette ad un giovane, che gli era caro come uno de'suoi figli: 

■ Io ho avuto dopo la tua parlila tante lirighe , che non è maraviglia, 
» che io non ti abbia scritto, anzi è piuttosto miracolo, clic io sia vivo, 
» perchè mi è stato tolto l'ufficio, e auno stalo per perdere la vita, la 

> gualt Iddio e l'innoctnia mia mi ha lalvala; tulli gli altri mali, e di 

■ prigione a d'altro (trovandosi ancora confinato , non dice ad un giO' 

■ vaaello incauto quello che scrisse al Vettori, cioi die fu torturato) ho 

• topporlato; pure io sto con la graiia di Dio bene, e mi vengo vivendo 
1 eone io posso, ecosl m'ingegno di bre, ti'ita eJw i peti min ri «oitrino 

• piit benifpti. S6 giugno (S13 ». Fin^menla airingli sorta benigna, 
venne ncrapalo, e ad Islania di Leone X serieie il dlacoreo sopra il ri- 
formare lo Sialo di Firente, e poi nel USI fu oratore della rtpubbUea 
fiorenlina oi frali minori, e fra le altre commissioni ì'mpio Nicolti ebbe 
quella di cercare un predicaloro per la metropolitana di Firenze. Ne 
acrisse al Guicciardini, che come fratello amava il suo ilacliiatttlD ea- 
TÌtiima , e il Tucidide italiana rideva di questa legaiiene; i due sommi 
namiai si portavano affetto tra loro e alima e l'uno richiedeva di con- 
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tigli VaHio; il goTernalore di Modena ioTÌUva a T«nir seco l'oralnre di 
Carpi. Nel tiìi, leconda che tìbdIU da una noia del Palidori (Opera 
minori], acriTeva nn'ialniiioDa a DalTHcllci Gìrolami, che andava anilia- 
aciadore in Ispagna. Nel 16St «rìveta al Gdccìardini che attendeva in 
villa a compoiro le sue storie, e avrebbe desiderato di aver vicino il go- 
Ternalore di Romagna per intendere te ojftmltra truffo a con feiallan 
0 con tibbaiiOTt h mm; pure jnjjegriaEoii di fare in mcdn, die tieiiuiia 
il peltiie ihler», diundo il vera. Da un'allra lettera allo stesso ()<irc che 
abbia avnto qualche provvisione per risloria; non so ila chi; dice in 
essa che si sfogava accoEando i Principi, che avevan FaLLo ogni cosa per 
condurli a quello stalo. (Lettera li, edii. Silvestri) : e se l'ha r.ilto, ha 
fatto hcne, mettendo al nudo la villi di quegli uomini IrislissiRii e tra- 
ditori della patria. Nel fu mandato dai consoli dell'arte della lana 

della città di Pireuxc a Venezia, per domandare rindennilà del danaro 
tolto da un uomo di quella serenissiroa Itepubblica a Ire g'^vnni mer- 
catanti iiorcntini. Cosi il Segretario della repubblica riconciliatosi coi 
Medici era da loro e dal loro partilo, che governiiva Firenze, occupato 
di nuovo. Ila badi il lettore che insieme col Machiavelli era amico e 
confidente deUtedici e di Clemente VII quello stesso Filippo SlToni, che 
si Oppose fortemente alla tirannia di Codmo 1 , e n'ebbe Bue Irsgioa; 
questo Slrozii amava e slimava assai il Machiavelli (Letlerabiv, ediz. Sil- 
vestri] ; badi il leltore, cha in questi anni sppunto (B2l)-aS-!T, risorse 
in Firciur c in LiiUn Italia uno spirili) nazionale, contro la preponde- 
rania e tirannidi! di i:„rl.) V, (.liu ti ni.uufeslò in una hellissim leg.i (11126) 
Ira il francese re, il papa, i Veneziani e i l'iori'nhni; il Guicciardini fu 
creato luogotenente gi'nerale dell'esercito pontificio , e il Machiavelli Tu 
dai signori Otto spedilo a lui per inlcnd<^re o fare in modo, che Firenze 
non si trovasse esposta a grjvi pericoli dei nemici, il cui esercito com- 
posto di LanzìcheDecchi , Spagnaoli e, pur troppo, anche d'Italiani 
si avviava già verso la Toscana. (Spedizione al campo della Lega presso 
Cremona. — Spediiione I e li a Francesco Guicciardini. — Letlcre, dalla 
Lxvi fina alla 6ne, dall'ultimo di mano ISSO fino al 93 aprile 1BÌ7). 
Inoltre , liccoma il perìcolo era imminente e quasi certo , come fu poi 
TealiAato, per insinnaiione del pontellcc Clemenle VII, il quale temeva 
delle forse imperiali cosi per Firense, come per Roma, Tu fatta una visita 
nel 1SS6 ella città di Firenze e a'dintornì per lorlilìcirla, c ìl Jiachia- 
velli vi assistette c ne stese una rolaiione. 

Non gii i Medici adunque, ina Firenze, non una casa, ma l'Italia serii 
il Machiavelli; e se quegli sforzi ebbero callivo esito so ne accusi 1^ 
doppiezza del re francese, e il tradimento d'alcuni altri, e la mata fede. 
Ma il Machiavelli operb, scrìsse per la patria ; lu onestissimo in tempi 
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corrolUMiinf, e povero, menlra ciueuno illeDdet 4 far ricebeue , ad 
■cqaitlarrì »gnom;ed ebbe maligne penecniioDÌ io vib, mBligDee&lM 
Inlerpreiaiiani delle idee sue dopo merle. L'Ilalia riconosce in lui uno 
de' più graniti tìgli suoi; il mondo civile udo de'pib grandi rappresen- 
tanti della civiltà; la politica del Uacbiavelli è contro il tendalismo e 
la jerocraiia, che usurpano i dirìlti del goverao civile. 



